
Estratto Rassegna Stampa Assoporti
martedì, 05 marzo 2019



Assoporti
Associazione Porti Italiani

Ufficio Comunicazione

data

martedì, 05 marzo 2019

05/03/2019 Corriere della Sera

05/03/2019 Il Fatto Quotidiano

05/03/2019 Il Foglio

05/03/2019 Il Giornale

05/03/2019 Il Giorno

05/03/2019 Il Manifesto

05/03/2019 Il Mattino

05/03/2019 Il Messaggero

05/03/2019 Il Resto del Carlino

05/03/2019 Il Secolo XIX

05/03/2019 Il Sole 24 Ore

05/03/2019 Il Tempo

05/03/2019 Italia Oggi

05/03/2019 La Nazione

05/03/2019 La Repubblica

05/03/2019 La Stampa

05/03/2019 MF

05/03/2019 Il Sole 24 Ore Pagina 30 R. Mi.

05/03/2019 Il Piccolo Pagina 3

INDICE

Prime Pagine

Prima pagina del 05/03/2019 7

Prima pagina del 05/03/2019 8

Prima pagina del 05/03/2019 9

Prima pagina del 05/03/2019 10

Prima pagina del 05/03/2019 11

Prima pagina del 05/03/2019 12

Prima pagina del 05/03/2019 13

Prima pagina del 05/03/2019 14

Prima pagina del 05/03/2019 15

Prima pagina del 05/03/2019 16

Prima pagina del 05/03/2019 17

Prima pagina del 05/03/2019 18

Prima pagina del 05/03/2019 19

Prima pagina del 05/03/2019 20

Prima pagina del 05/03/2019 21

Prima pagina del 05/03/2019 22

Prima pagina del 05/03/2019 23

Primo Piano

Porti: più cooperazione tra Italia e Qatar 24

Trieste

«Positivo il sostegno al Porto con la Cina» 25

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 2



05/03/2019 Il Piccolo Pagina 23

05/03/2019 Il Piccolo Pagina 24

05/03/2019 Messaggero Veneto Pagina 3

05/03/2019 La Nuova di Venezia e Mestre Pagina 15

05/03/2019 La Nuova di Venezia e Mestre Pagina 17

04/03/2019 Messaggero Marittimo

04/03/2019 The Medi Telegraph MATTEO MARTINUZZI

04/03/2019 Genova Post

05/03/2019 Il Secolo XIX Pagina 17

05/03/2019 Il Secolo XIX Pagina 17

05/03/2019 Il Secolo XIX Pagina 23

04/03/2019 The Medi Telegraph GIORGIO CAROZZI

04/03/2019 The Medi Telegraph ALBERTO GHIARA

05/03/2019 Il Secolo XIX (ed. La Spezia) Pagina 23

05/03/2019 La Nazione (ed. La Spezia) Pagina 38

05/03/2019 Corriere di Romagna (ed. Ravenna-Imola) Pagina 7
ALESSANDRO CICOGNANI

05/03/2019 Corriere di Romagna (ed. Ravenna-Imola) Pagina 7

05/03/2019 Il Resto del Carlino (ed. Ravenna) Pagina 38

04/03/2019 Corriere Marittimo

Vecchio scalo, ritorno al futuro Un' area divisa in 4 porzioni Ambita la "Città dello
sport"

26

Rozza: «Trieste deve puntare sull' economia del mare» 27

Cinesi in Friuli? Questione da valutare attentamente 29

Venezia

Il Presidente cinese Xi Jinping e la Nuova Via della Seta a Venezia 30

Grandi navi sulla spiaggia I comitati: «È Carnevale» 31

Approvata la revisione del Piano operativo triennale veneziano 32

Costa pioniera della Cina, schiera "Venezia" / L' ANALISI 33

Genova, Voltri

Passeggiata di Voltri, Pd: «Tavolo fra enti per interventi coordinati» 34

Musso: «Pechino è interessata al mio Bruco» 35

Genova, l' accordo con i cinesi comprenderà la gestione di opere 36

«Voltri, la passeggiata sarà rifatta con una protezione sul mare» 37

Il porto di Genova trova un alleato in Cina, presto la firma per rilanciare le
infrastrutture

38

«Giusto investire sulle banchine, ma ora potenziamo le reti ferroviarie» /
INTERVISTA

39

La Spezia

Ultimi posti per esporre gli scafi alla Morin 40

Ultimi posti per "Barche mercato" 41

Ravenna

Pialassa, i tempi si allungano «Lavori finiti entro fine anno»
42

Rossi: «Ap non discute il progetto Il nostro compito è eseguirlo» 43

Pialassa, i lavori ripartiranno a maggio 44

Livorno

Regione Toscana e Toremar inaugurano la linea passeggeri Livorno-isola di
Gorgona

45

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 3



05/03/2019 Il Tirreno Pagina 31

05/03/2019 La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo Pagina 39

05/03/2019 Il Resto del Carlino (ed. Pesaro) Pagina 46

04/03/2019 Messaggero Marittimo

04/03/2019 Primo Magazine maurizio de cesare

04/03/2019 FreshPlaza

05/03/2019 Il Messaggero (ed. Civitavecchia) Pagina 31

04/03/2019 Corriere Marittimo

04/03/2019 Informazioni Marittime CARLO FRANCO

04/03/2019 Primo Magazine

04/03/2019 Stylo 24

04/03/2019 The Medi Telegraph BIANCA D' ANTONIO

05/03/2019 La Repubblica (ed. Bari) Pagina 7 GABRIELLA DE MATTEIS

05/03/2019 Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi) Pagina 9 LUCIA PEZZUTO

04/03/2019 Ansa

04/03/2019 Il Dispaccio

05/03/2019 Il Quotidiano della Calabria Pagina 10

05/03/2019 Il Quotidiano della Calabria Pagina 20

La scuola media apre al mare progetto pilota per 36 alunni 46

Authority, slitta la nomina del commissario 47

Ancona e porti dell'Adriatico centrale

Porto, siamo alla svolta In arrivo nuovi capannoni per pesca e cantieristica 48

Porto di Ancona protagonista delle Autostrade del mare 49

Rapporto statistico 2018 dell'AdSP Adriatico Centrale 51

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta

Stabile il traffico movimentato nel 2018 nei porti di Civitavecchia, Fiumicino e
Gaeta

52

Porto, spunta un giallo sui dati 2018 dei traffici 53

Napoli

"Funzioni pubbliche, shipping e marittimità"-Incontro Cluster marittimo e
Amministrazioni marittime

54

#guerraallaplastica e accesso al mare, a Bagnoli il convegno Arci Pesca Fisa 55

Napoli, GNV chiede l'autoproduzione. I sindacati proclamano stato di agitazione e
sciopero

56

Il ministro Toninelli invia un pool di ispettori al porto di Napoli 57

«Zes Campania, chiarezza sui meccanismi» / INTERVISTA 58

Bari

Mercantile, via il carburante ora scatta il piano rimozione 59

Brindisi

L' appello della Cna: «Gli enti pubblici aiutino chi produce» 60

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni

Porti:Gioia T.,Regione a Toninelli,perché non spesi 150 mln? 61

Porto Gioia Tauro, Guccione: "Convocare seduta ad hoc in Terza Commissione" 62

«Il Governo sblocchi i fondi» 63

«Che fine hanno fatto i 150milioni di euro destinati dall' Ue al porto?» 64

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 4



05/03/2019 Il Quotidiano della Calabria Pagina 20

04/03/2019 The Medi Telegraph GIORGIO CAROZZI

04/03/2019 Primo Magazine maurizio de cesare

05/03/2019 Gazzetta del Sud Pagina 27

05/03/2019 Quotidiano di Sicilia Pagina 12

04/03/2019 Portnews di Mario Mega

04/03/2019 Corriere Marittimo

04/03/2019 Informare

04/03/2019 Informazioni Marittime PAOLO BOSSO

Regionalismo e porto di Gioia Tauro temi scottanti in consiglio comunale 65

Gioia Tauro, Russo: «Che fine hanno fatto i 150 milioni stanziati dall' Europa?» 66

Cagliari

Cagliari: pubblicato il bando per la banchina est di San Bartolomeo 67

Messina, Milazzo, Tremestieri

Potenziamento banchine dragaggio e ampio pontile 68

Chiarimenti in merito ai movimenti delle petroliere 69

Focus

Nei porti la semplificazione è ancora una chimera 70

Economia marittima/ Londra, tavola rotonda: Il ruolo dell' Italia nel Mediterraneo, il
trasporto marittimo a corto raggio

72

I porti britannici chiedono una semplificazione dei processi di pianificazione e
decisionali per affrontare il dopo Brexit

73

La Cina sta costruendo le infrastrutture dell' Eurasia 74

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 5



martedì 05 marzo 2019 Corriere della Sera

 
[ § 1 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 6



 

martedì 05 marzo 2019 Il Fatto Quotidiano
[ § 2 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 7



 

martedì 05 marzo 2019 Il Foglio
[ § 3 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 8



 

martedì 05 marzo 2019 Il Giornale
[ § 4 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 9



 

martedì 05 marzo 2019 Il Giorno
[ § 5 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 10



 

martedì 05 marzo 2019 Il Manifesto
[ § 6 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 11



 

martedì 05 marzo 2019 Il Mattino
[ § 7 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 12



 

martedì 05 marzo 2019 Il Messaggero
[ § 8 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 13



 

martedì 05 marzo 2019 Il Resto del Carlino
[ § 9 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 14



 

martedì 05 marzo 2019 Il Secolo XIX
[ § 1 0 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 15



 

martedì 05 marzo 2019 Il Sole 24 Ore
[ § 1 1 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 16



 

martedì 05 marzo 2019 Il Tempo
[ § 1 2 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 17



 

martedì 05 marzo 2019 Italia Oggi
[ § 1 3 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 18



 

martedì 05 marzo 2019 La Nazione
[ § 1 4 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 19



 

martedì 05 marzo 2019 La Repubblica
[ § 1 5 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 20



 

martedì 05 marzo 2019 La Stampa
[ § 1 6 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 21



 

martedì 05 marzo 2019 MF
[ § 1 7 § ]

martedì 05 marzo 2019 MF

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 22



 

martedì 05 marzo 2019
Pagina 30

[ § 1 3 5 4 8 5 3 7 § ]

missione dall' 11 al 15 marzo

Porti: più cooperazione tra Italia e Qatar

R. Mi.

La cooperazione tra autorità portuali sarà al centro della missione in Italia
di una delegazione dal Qatar in calendario dall' 11 al 15 marzo. Nell'
ambito del Progetto Desk Infrastrutture in Qatar, alla missione di luglio
2018 dei vertici di Assoporti a Doha seguirà dunque quella qatarina in
Italia, organizzata dall' agenzia Ice di Doha in collaborazione con
Assoporti, alla quale prenderanno parte i vertici di Mwani - la Qatari Ports
Management Authority- Qatar Free Zones Authority e il ministero dei
Trasporti dell' Emirato. La delegazione sarà accolta il 12 marzo a Roma
dal ministro dei Trasporti italiano, Danilo Toninelli, e dal presidente della
Commissione esteri del Senato, Vito Petrocelli. Agli incontri istituzionali
seguiranno seminari tecnici a Roma (12), Trieste (13) e Venezia (14)
durante i quali la delegazione incontrerà le Autorità dei principali porti
italiani.
La missione di marzo si inserisce perfettamente nel solco di quanto già
tracciato a seguito della sottoscrizione dell' accordo di collaborazione
(Memorandum of Understanding) tra Mwani e Assoporti, avvenuta a
Roma il 15 gennaio 2018.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Sole 24 Ore
Primo Piano
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Il GRILLINO PATUANELLI

«Positivo il sostegno al Porto con la Cina»

TRIESTE. Patto Fedriga-Tria e apertura sulla Via della Seta.
Sono i valori aggiunti del primo anno di governo a sentire il capogruppo
M5s al Senato Stefano Patuanelli.

Quali i vantaggi per il Fvg dopo la firma tra il governatore Fedriga e il
ministro Tria?
Al di là dei numeri, non c' è dubbio che la Regione ha finalmente trovato
come interlocutore un governo che ha capito quali sono le esigenze di un
territorio "speciale".

Concretamente?
Il Fvg darà meno soldi allo Stato perché è stato riconosciuto il suo diritto
di chiudere i bilanci serenamente garantendo servizi all' altezza. A partire
dalla sanità, che era sempre stata un fiore all' occhiello, ma ha subito negli
ultimi anni più di un taglio.

Un altro risultato da promuovere?
Il rapporto che il Mise ha avviato con la Cina, con conseguenze positive
anche per la nostra economia, in particolare per la realtà portuale. Le due
missioni in Cina sono servite tra l' altro al riconoscimento dell' operato del
presidente D' Agostino. A fine marzo ci sarà un' altra occasione di
confronto. Ci faremo trovare preparati.
--M.B.

Il Piccolo
Trieste
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Partito il piano di riqualificazione

Vecchio scalo, ritorno al futuro Un' area divisa in 4 porzioni Ambita la "Città
dello sport"

Per lo spazio ludico e dedicato anche all' attività fisica, c' è l' interesse del gruppo Benetton che si è mosso attraverso
Leo Bassi

GIOVANNI TOMASIN Dopo decenni di sostanziale abbandono, nei mesi
scorsi il Porto Vecchio di Trieste ha una prospettiva di sviluppo. Le linee
guida approvate dal Consiglio comunale a fine gennaio individuano infatti
quali saranno le destinazioni delle varie aree dell' antico scalo austriaco,
in preda al degrado da quando la rivoluzione nel mondo della logistica ha
portato il cuore delle attività tra i moli del Porto nuovo.
Le direttive sono propedeutiche agli interventi in sede di piano regolatore
e alla vendita dei magazzini costruiti in buona parte ai tempi dell' Impero.
Il testo divide il Porto vecchio in quattro aree, dette «sistemi». L' area
compresa fra il retro del magazzino 28 e il terrapieno di Barcola è definita
«sistema ludico-sportivo». È attorno a questo punto che si è sviluppato l'
interesse del gruppo Benetton, che attraverso la mediazione dell' atleta e
manager triestino Leo Bassi sta sviluppando l' ipotesi realizzare lì il
progetto di "Città dello Sport" inizialmente destinata allo sviluppo di un'
area abbandonata a Villorba, Veneto.
Il cuore "pubblico" di Porto vecchio è quello circostante il magazzino 26, il
primo degli edifici a essere riqualificato, negli anni scorsi, dal progetto
Portocittà. In questo punto si svolgerà nel 2020 la manifestazione Esof,
che farà di Trieste la Capitale europea della scienza. Lo stesso
magazzino 26 è destinato in prospettiva a diventare un grande polo
museale, ma anche un centro di smistamento turistico, almeno secondo
gli annunci del sindaco: lì dovrebbe sorgere anche un infopoint volto a
dare indicazioni ai turisti in arrivo nello spiazzo retrostante il magazzino,
punto d' arrivo e di partenza di corriere e navette per le località turistiche della regione.
Tutta quest' area è identificata come «sistema museale scientifico congressuale». Il tema congressuale verrà
sviluppato attorno ai magazzini 27 e 28 dal progetto del Trieste Convention Center, lanciato da una cordata di
imprenditori locali e sostenuta dal Comune, un investimento da 11 milioni di euro.
Tutta la linea di costa, che resterà di pertinenza dell' Adsp pur essendo integrata nel Porto vecchio, è etichettata come
«sistema dei moli».
Infine lo spazio che include la maggior parte dei magazzini retrostanti i moli è definita «sistema misto». È questo l'
epicentro dello sviluppo del Porto Vecchio nei prossimi anni: dopo decenni di proprietà demaniale, il Comune è
entrato in possesso degli stabili ed è pronto a metterli sul mercato. A quale scopo? Le finalità previste dalle direttive
sono varie: servizi, commercio, ospitalità, ma anche residenze.
Il tempo dirà quali investitori arriveranno, e con quali idee. Fermo restando che, se il Porto Vecchio dovesse
svilupparsi completamente, costituirebbe di fatto un raddoppio del centro storico cittadino.
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI attraverso.

Il Piccolo
Trieste
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La sinergia scienza-industria

Rozza: «Trieste deve puntare sull' economia del mare»

La filosofia del docente, ordinario di Analisi numerica e calcolo alla Sissa: «Tutto ciò che ruota attorno al porto va
coltivato e la ricerca applicata aiuta»

ISABELLA FRANCO Se esistesse un modello matematico applicabile
alla sorte, Gianluigi Rozza, professore ordinario di analisi Numerica e
calcolo scientifico alla Sissa, avrebbe scoperto poco dopo la laurea al
Politecnico di Milano, che ci sarebbe stata Trieste - solo sfiorata per gli
obblighi di leva - nel suo destino.
Avrebbe scoperto che una sfida accettata quasi sette anni fa, con la
prospettiva di diventare un professore di punta in un' importante università
europea e, soprattutto, dopo 12 anni di studi all' estero, si sarebbe
trasformata in un sogno realizzato. Più che un sogno, «dopo sette anni di
studi matti e intensi, la certezza di essere a capo di un team di 20
persone di diversa provenienza, inserito in un network territoriale reattivo
e in un ecosistema scientifico che ci alimenta».
«Fu l' allora direttore della Sissa Martinelli a convincermi a venire a
Trieste - racconta Rozza -. Nel contesto di un progetto per il rientro dei
cervelli in Italia, mi stimolò l' obiettivo di creare qui una divisione di
matematica applicata, la volontà di riorganizzare i dottorati, la possibilità
di attivare collaborazioni a diversi livelli con il territorio e, soprattutto, la
forte progettualità e la possibilità di plasmare e finalizzare le azioni da
intraprendere a seconda della nostra visione. Il vero plus di Trieste e della
Sissa è proprio la visione scientifica di alto livello e la capacità di fare
innovazione, sapendo uscire dagli schemi e trovando una risposta nel
mercato. In poche parole, la capacità di fare ricerca applicata».
Il professor Rozza, lodigiano di origine, ha curiosamente la stessa età
della Sissa e dell' Area di ricerca, che nascevano 40 anni fa. Si occupa di studiare l' affidabilità di una struttura, e i
modi per minimizzare la resistenza e gli attriti in un mezzo di trasporto o progettare un dispositivo biomedico in grado
di ridurre i rischi post-operatori: alcuni esempi in cui entra in gioco la matematica applicata e l' ingegneria
computazionale. I modelli matematici si applicano al sistema cardiovascolare, ma anche nella nautica, settore che a
Trieste è considerato un' eccellenza.
«Trieste deve puntare sul mare, dal quale non è mai stata tradita, e sull' economia blu. Tutto ciò che ruota attorno al
porto, agli scambi e ai trasporti va coltivato e sostenuto. Ciò che caratterizza le nostre competenze scientifiche è la
portabilità, cioè la possibilità di applicare nel concreto ciò che studiamo. Per Fincantieri - spiega il professore -,
approfondiamo metodi che servono a rendere più performanti gli scafi delle navi, in modo che consumino e inquinino
meno. Ci impegniamo anche a migliorare i confort di bordo. Oppure studiamo nuove eliche che consentano maggiore
sicurezza, meno rumorosità e siano meno impattanti per l' ambiente marino».
A Trieste ci sono 37 ricercatori ogni mille abitanti, quasi il 5% della popolazione (record europeo: in Italia sono 4,9,
ma anche nella virtuosa Finlandia non si superano i 15), un esercito di 10.400 tra ricercatori e docenti sparsi in città. «I
numeri parlano chiaro ma ciò che rileva, per dare terreno fertile all' innovazione, è la vivacità del contesto, capace di
adattarsi ai cambiamenti, perché ci sono diverse importanti realtà industriali e anche imprese di medie dimensioni
inserite in un' economia sana e vivace. Aziende dove si realizza con successo tutta la filiera, dalla ricerca alla
produzione. Fincantieri, ad esempio, dove dietro alla costruzione di grandi navi c' è una grande visione e un' ampia
progettualità. Ma anche Wartsila, Elettrolux, Danieli e illycaffè, dove i progetti di ricerca delle università trovano humus
fertile per crescere».
Per questo, Trieste ha un importante appuntamento nel 2020, quando diventerà capitale della scienza: la vera sfida
sarà capitalizzare l' evento. «Trieste dovrà ottenere il ruolo che merita nel panorama della ricerca scientifica a livello
europeo. Spero che abbia forza e volontà per ripensare sé stessa. Penso a una smart city allargata al porto che
abbia un ampio respiro. Trieste ritorni alla visione di Budinich - è l' auspicio del professor Rozza -, sappia superare la

Il Piccolo
Trieste
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logica novecentesca di chiusura, barriera, frontiera per passare al concetto di cerniera, di grande porta d' Europa qual
è».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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Cinesi in Friuli? Questione da valutare attentamente

Nell' articolo "La Cina fa paura. Da Trieste a Bruxelles la politica deve
scegliere", il presidente Giovanni Fantoni parla di una decisione strategica
e potenzialmente di impatto devastante per l' economia della Regione.
Non posso che condividere queste perplessità perché da studiosa del
mondo orientale, credo sia necessario valutare e analizzare i pro e i
contro nell' opportunità di aprire le porte del nostro know how a un mondo
che pochi imprenditori conoscono.
Non parlo certo delle multinazionali che delocalizzano e hanno rapporti
costanti con Paesi come la Cina in cui le possibilità economiche di
sviluppo sono enormi, ma del rapporto tra Pmi e aziende cinesi.
Anni fa, abbiamo assistito alla delocalizzazione di tante imprese verso la
Cina, un Paese in cui in primis il costo della manodopera era ed è molto
più basso del nostro. Un miraggio della globalizzazione dove molti
imprenditori però non avevano messo in conto la grande diversità
culturale, linguistica, politica e di sistema del Paese. La Cina è un Paese
nazionalista profondamente convinto dell' unicità della propria cultura.
Tornando alla questione regionale, come sottolineato da Fantoni, l'
insediamento di attività cinesi nel porto di Trieste dovrà essere valutata e
analizzata in tutte le sue forme per evitare situazioni come la perdita del
controllo di informazioni critiche per la competitività, la perdita dei
brevetti, ed evitare comportamenti opportunistici da parte dei fruitori.
Nei dibattiti di questi mesi, abbiamo letto di grandi opportunità verso la
Cina (Paese che conta oltre un miliardo di persone) ma raramente si è
parlato del rallentamento economico di questo Paese. A dicembre in Cina l' attività del manifatturiero si è contratta per
la prima volta dopo due anni e l' export ha segnato una contrazione per il settimo mese consecutivo con una crescita
inferiore al 5% di settori come l' acciaio o il cemento. E' importante valutare il fatto che dopo anni di crescita continua
di questo Paese, il mondo della finanza inizia a dare i primi avvertimenti di allarme: la Banca popolare cinese (PBoC)
ha chiesto per esempio agli istituti di credito di rallentare il tasso di crescita delle erogazioni di denaro, c' è un
aumento del debito e quindi aumentano i rischi per la stabilità finanziaria ed economica. Infine è da notare che la metà
degli investimenti realizzati in Cina sono nel settore immobiliare e nell' ultimo anno il valore delle case ha avuto un
aumento del 44%,, ora c' è l' ombra di una nuova bolla immobiliare e di una crisi globale (come nel 2008).
Non dobbiamo certo chiudere i confini o le possibilità agli stranieri (sia cinesi che di altre nazionalità) di insediarsi in
Fvg, ma dobbiamo analizzare costantemente il rapporto che ci sarà tra il nostro tessuto imprenditoriale e chi verrà a
produrre qui per evitare fatti come già accaduti in passato a Prato in cui si è persa l' identità territoriale,
imprenditoriale italiana a favore di quella straniera.
--

Messaggero Veneto
Trieste
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l' intervento

Il Presidente cinese Xi Jinping e la Nuova Via della Seta a Venezia

antonio armellini *La Nuova Via della Seta arriverà a Venezia?
È quello che ha immaginato il Presidente cinese Xi Jinping il quale,
lanciando nel 2013 il progetto, ha parlato di un percorso ideale che unisca
Pechino a Venezia.
Non lo ha detto per caso: annunciando di voler compiere a ritroso il
cammino fatto otto secoli fa da Marco Polo - il cui personaggio è
popolarissimo - ha inteso ribadire che la Cina è pronta a rovesciare sotto
la sua guida il rapporto plurisecolare di dipendenza storica e culturale dall'
occidente, per occupare il ruolo di grande potenza globale che ritiene
competerle.
Un dato il cui valore politico-simbolico non è stato forse interamente
percepito in Occidente, ma che agli occhi di Xi è chiarissimo e solo
Venezia, e nessun altro luogo, può dargli una tale carta per la
sacralizzazione del suo potere.
Nasce da qui la possibilità di proporre Venezia come il terminale europeo
della BRI, Belt and Road Initiative, il nome preso dalla Nuova Via della
Seta. Di creare cioè qui il centro che dal versante europeo coordini l'
insieme del le relazioni tecniche, commercial i  e pol i t iche che
caratterizzeranno il progetto, agendo come interfaccia operativo del
centro principale che avrà sede a Pechino e delle strutture connesse. A
partire dal braccio finanziario della Banca Asiatica di Investimenti, AIIB,
che potrebbe a sua volta trovare a Venezia un ancoraggio europeo.
Attenzione: non si tratta qui di proporre il porto, bensì il "sistema" Venezia
- con la sua dimensione storica, territoriale e simbolica - come terminale europeo della BRI.
I percorsi della Nuova Via della Seta sono già molti, tanto marittimi che terrestri, e cresceranno ancora: la battaglia
per assicurarsi degli approdi privilegiati è già in corso e i porti italiani - Trieste, Genova, Venezia e altri - hanno ottime
possibilità di giocarsela.
Se riusciremo a istituire a Venezia il centro ragionato e il riferimento delle strategie politiche ed operative in Europa
della BRI, non solo corrisponderemo ad una priorità politico-simbolica importante per la Cina, ma daremo un
vantaggio importante in più a tutto il nostro sistema portuale, tanto sotto il profilo del coordinamento interno che della
difficile competizione con gli altri. Per Venezia, si tratta di un' opportunità capace di contrastare l' altrimenti inevitabile
degrado verso la monocultura turistica del mordi-e-fuggi; per il sistema Italia - i porti e non solo - di un' occasione che
sarebbe davvero autolesionistico tralasciare.
Non siamo i soli a pensarci. Mentre i cinesi riflettono, molti si fanno avanti, da Rotterdam a Francoforte al Pireo.
Sono destinazioni tutte agguerrite ma Venezia ha agli occhi cinesi quello che nessun altro può offrire.
La sua candidatura è sul tappeto, in vista della prossima visita di Stato in Italia di Xi Jinping, in marzo. Molto
dipenderà dall' impegno con cui governo e istituzioni la porteranno avanti, ma altrettanto se non più conterà l'
impegno, di città, Regione, Nordest, sistema imprenditoriale.
Un simile appuntamento non si ripresenterà facilmente: al Presidente cinese la cosa interessa e sta a noi cercare di
trasformarla in realtà.
* Ambasciatore.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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la salvaguardia della laguna

Grandi navi sulla spiaggia I comitati: «È Carnevale»

Il Caal denuncia le operazioni immobiliari in corso al Lido. «Ex ospedale al Mare, sublagunare, funivia e spiaggia
devastata». Lihard: «Uno scherzo dei soliti noti»

Alberto Vitucci Uno scherzo di Carnevale. I comitati attaccano l' ultima
proposta del ministro delle Infrastrutture Danilo Toninelli di creare un
nuovo porto per le grandi navi da crociera sulla spiaggia di San Nicolò.
«A Carnevale ogni scherzo vale», attacca Salvatore Lihard del Caal,
Comitato ambientalista Altro Lido, «la proposta progettuale di un terminal
per le grandi navi in diga di San Nicolò, santo patrono dei naviganti, a
Lido, adiacente alla spiaggia, ci sembra proprio uno scherzo». In realtà
non lo è affatto. Il ministro delle Infrastrutture ha dato incarico nei giorni
all' Autorità portuale di Venezia di approfondire a livello di «fattibilità
tecnica» tre dei 14 progetti che erano pervenuti al ministero. Le grandi
navi a Chioggia, a Santa Maria del Mare o al Lido. Ma non la bocca di
porto, dove già sono depositati due progetti. Il Duferco-De Piccoli, per il
terminal davanti all' isola artificiale del Mose; e il Boato.Vittadini-Di Tella,
per un «avamporto galleggiante» sempre in bocca di porto di Lido.
Adesso rispunta l' ipotesi dei moli davanti alla spiaggia di San Nicolò, ,
lato mare.
Ideata dallo studio One works, lo stesso che lavora al Master Plan dell'
aeroporto di Enrico Marchi, sostenuta all' epoca dall' ex presidente e
ministro Paolo Costa. Termina a San Nicolò, collegato con l' aeroporto
attraverso la sublagunare. Idea che crea non pochi problemi all' interno
dei Cinquestelle, anche qui divisi tra l' ala «governativa» e quella
ambientalista.
Nessun commento dagli esponenti veneziani del partito.
Mentre a Roma il progetto sarebbe arrivato al vicepremier Di Maio e a Toninelli attraverso il consigliere regionale
Jacopo Berti.
E i comitati attaccano:«Sono sempre i soliti che lanciano queste proposte "farsesche". Stavolta si è aggiunto persino
il ministro delle Infrastrutture». Un disegno che coinvolge secondo il Caal anche altri progetti «pericolosi» per l' isola.
«Un nuovo porto e altre infrastrutture in un' area già distrutta dal Mose», accusa Lihard, «e poi di nuovo la
sublagunare, già bocciata dieci anni fa. Oppure, per i turisti più raffinati la funivia». Ma il grande progetto che sta
dietro tutto questo è secondo Lihard il grande «resort» nell' area dell' ex Ospedale al Mare. 130 milioni di
finanziamento dalla Cassa depositi e prestiti dopo il fallimento dell' operazione Est Capital e del porto delle società
del Mose (Mantovani, Condotte, Fincosit) . E poi ostelli all' ex caserma Pepe, l' area della «movida», il parco della
Favorita e la spiaggia riservati agli ospiti degli hotel di lusso. E infine, il Monoblocco da abbattere perché «disturba»,
con il trasferimento altrove, il centro di Salute mentale da chiudere «per mancanza di medici psichiatri», nuovi
supermercati. «Viva il Carnevale». Carnevale finisce stasera. Ma i progetti richiesti da Roma all' Autorita portuale di
Pino Musolino dovranno essere consegnati entro maggio. Insieme ai risultati dei «carotaggi» avviati sui fondali del
canale Vittorio Emanuele, per valutarne la tossicità.
Di Marghera e del Duferco non si parla più. «Adesso», dice Lihard, «le navi ce le vogliono portare sulla spiaggia».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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Approvata la revisione del Piano operativo triennale veneziano

Riunito il Comitato di gestione AdSp mar Adriatico settentionale

VENEZIA Approvata all'unanimità la prima revisione del Piano operativo
triennale 2018-2020 dell'Autorità portuale mar Adriatico settentrionale. A
dare l'ok il Comitato di gestione riunito nei giorni scorsi che conferma
così le strategie finalizzate a promuovere la crescita e lo sviluppo dei
porti di Venezia e Chioggia, in coerenza sia con gli strumenti di indirizzo
sovraordinati, sia con la pianificazione territoriale. Sotto un profilo più
generale, nel corso del 2018 l'Autorità di Sistema portuale ha avviato
numerose azioni con l'obiettivo di migliorare l'accessibilità nautica,
ferroviaria, stradale e quella digitale. Allo stesso tempo sono state portate
avanti iniziative per migliorare la sostenibilità ambientale delle attività
portuali al fine di garantire uno sviluppo equilibrato e sostenibile del
sistema portuale dei due scali. Più in particolare, dalla prima revisione del
Piano, emerge che nel corso del 2018, l'Ente è stato impegnato nella fase
di gestione ed attuazione dei progetti europei in corso e nella fase di
avvio di nuovi progetti approvati nell'ambito della programmazione
europea 2014-2020, per un totale di contributi gestiti pari ad oltre 34
milioni di euro. Sotto il profilo dell'accessibilità nautica, sono stati avviati i
lavori di escavo del Canale Malamocco Marghera per garantirne la
navigabilità e sono stati adottati ausili immateriali e digitali per favorire la
sicurezza e l'operatività della navigazione. Particolare rilievo assume poi
l'approvazione da parte della Regione del Veneto, in via definitiva, del
progetto di adeguamento tecnico funzionale del Piano regolatore portuale
relativo all'arretramento della banchina del Canale industriale Ovest in
corrispondenza dell'area di Montesyndial. L'arretramento di 35 metri dell'attuale sponda è contestuale alla
realizzazione di una nuova banchina. L'intervento è volto a garantire la piena accessibilità nautica del Canale
consentendo il transito in sicurezza alle navi che devono raggiungere le aree più interne del canale stesso anche in
presenza di navi ormeggiate in banchina Liguria e banchina Emilia, nonché sulla sponda dell'area Montesyndial. È
stata infine approvata all'unanimità, l'attività svolta per lo sviluppo del progetto per la realizzazione di un terminal
costiero di stoccaggio di Lng nel canale Sud con un investimento complessivo stimato in circa 105 milioni di euro che
ha ottenuto un importante co-finanziamento europeo nell'ambito della programmazione Cef (circa 18,5 milioni di
euro).

Messaggero Marittimo
Venezia
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Costa pioniera della Cina, schiera "Venezia" / L' ANALISI

MATTEO MARTINUZZI

Monfalcone - È il simbolo del made in Italy esportato in Cina. E per
Fincantieri e Costa è stata una settimana di grandi festeggiamenti
distribuiti negli hub di Monfalcone e Trieste con la consegna di Costa
Venezia, prima nave della compagnia genovese costruita espressamente
per il mercato asiatico. Il battesimo del nuovo colosso dei mari è
avvenuto a Trieste, con una serie di eventi dedicati alla nuova unità della
compagnia del gruppo Carnival. I due campioni del Made in Italy
esportano così un prodotto ad alto contenuto tecnologico che avvicina
due mondi molto lontani, quello delle crociere e del turismo del Far East,
mercato molto particolare. Il settore crocieristico cinese ha un grande
potenziale che nel giro di una decina d' anni dovrebbe farlo tornare
secondo al mondo. Negli ultimi mesi c' è stato un rallentamento di questo
vertiginoso sviluppo, dovuto principalmente al sistema di vendita. Ma i
margini di crescita sono enormi visto che solo il 2% dei cinesi che vanno
all' estero per le loro vacanze optano per una crociera. Costa ha avuto un
ruolo pioneristico nel far conoscere in Cina le vacanze sul mare ed è
presente in Estremo Oriente dal 2006. Le navi di Costa Asia, il brand
dedicato a quel mercato, offrono a bordo il concetto di Italy at sea «il
meglio che il nostro Paese può offrire» come spiega la compagnia. La
popolarità dell' Italia in Asia è alta e oggi aggiunge un ulteriore tassello,
cioè il fascino di Venezia, la città italiana più legata al Dragone dai tempi
delle avventure di Marco Polo. "Venezia", evoluzione del prototipo
Carnival Vista, ha una stazza lorda di oltre 135.000 tonnellate, è lunga
"fuori tutto" 323 metri, larga 37,20 e con 2.116 cabine sarà in grado di ospitare 5.260 passeggeri. L' allestimento
alberghiero celebra in tutto l' atmosfera della Serenissima. L' atrio principale ricorda Piazza San Marco corredata
anche dell' iconico leone; il teatro è ispirato alla Fenice, i ristoranti e il lido principale ricordano le calli e i campielli
veneziani ed infine a bordo troveranno posto due vere gondole, realizzate dagli artigiani dello Squero di San Trovaso.
Questa nave è solo il primo step di una strategia a lungo termine che coinvolge Carnival Corporation, Fincantieri e i
cantieri cinesi di Cssc. Alla fine di quest' anno, con il trasferimento di Costa Altantica da Costa Asia alla nuova joint
venture Cssc Carnival Cruise Shipping Limited, nascerà un nuovo marchio dedicato al mercato cinese che in futuro
opererà con navi realizzate nel proprio cantiere di Shanghai. Partner di questa impresa sarà proprio Fincantieri dove l'
intuizione di Giuseppe Bono permetterà di aprire a molte aziende fornitrici italiane un mercato ancora inesplorato. Le
prime due nuove navi "cinesi", sempre derivate dalla piattaforma "Vista", saranno consegnate nel 2023 e nel 2024
(con ulteriori quattro in opzione). Nel frattempo Fincantieri sta già lavorando nello stabilimento di Marghera ad una
sorella di "Venezia" che sarà consegnata a Costa Asia nel 2020.

The Medi Telegraph
Venezia
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Passeggiata di Voltri, Pd: «Tavolo fra enti per interventi coordinati»

Ponente - «Un tavolo fra Regione, Comune, Municipio VII Ponente e
Autorità di Sistema Portuale per valutare quali interventi mettere in atto
per il ripristino della passeggiata di Voltri, assicurando, prima di tutto la
realizzazione di opere di protezione a mare che scongiurino il ripetersi di
nuovi danni come quelli provocati dalla mareggiata dell' ottobre scorso, e
poi il coordinamento degli interventi per il ripristino della passeggiata fra
tutti i soggetti interessati»: è il contenuto della risoluzione proposta oggi in
IV Commissione dal Gruppo del Pd in Regione Liguria e approvata all'
unanimità, al termine dell' audizione dell' ingegnere del Comune Pinasco,
del presidente del Municipio Claudio Chiarotti e dei rappresentanti di Utri
Mare, l' associazione coconcessionaria del demanio marittimo su cui
insiste la passeggiata. «Abbiamo impegnato il presidente della
Commissione a intervenire nei confronti della Giunta affinché venga
convocato un tavolo con tutti i soggetti coinvolti in merito al ripristino della
passeggiata di Voltri - precisano i consiglieri regionali del Partito
Democratico - E' evidente che rifare la passeggiata, in tutto o in parte,
senza assicurare contestualmente la presenza di adeguate opere di
difesa costiera rischia di essere un intervento che non risolve
definitivamente il problema. Sono anni che il territorio chiede alla Regione
dighe soffolte o analoghe soluzione davanti al litorale. Adesso è arrivato il
momento di realizzarle. Ci auguriamo - prosegue il Gruppo del Pd - che
nel finanziamento stanziato dal Governo per i danni del maltempo che
hanno colpito le strutture pubbliche e private liguri nell' ottobre scorso, vi
siano risorse adeguate per provvedere al ripristino della passeggiata di Voltri. Troviamo sconcertante che il Comune
fino a oggi, non abbia stanziato neppure un euro per questo scopo nell' ambito del piano triennale delle opere
pubbliche. Tursi, come confermato oggi in Commissione dagli uffici comunali presenti, prevede soltanto 150 mila euro
all' interno delle manutenzioni Aster per una parziale opera di ripristino di alcuni tratti dell' impalcato della passeggiata.
Ma al di là della scarsità di risorse crediamo che non si possa procedere con interventi di corto respiro: serve un
disegno globale che coordini gli interventi e che sia concertato col Municipio e l' Associazione Utri Mare. Ci
auguriamo - conclude il Gruppo del Pd - che il ripristino della passeggiata di Voltri diventi finalmente, per il Comune e
la Regione, una priorità».

Genova Post
Genova, Voltri
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UN TUNNEL DA 38 CHILOMETRI

Musso: «Pechino è interessata al mio Bruco»

Alberto Ghiara /GENOVA Un tunnel di 38 chilometri, dal porto di Pra' a
Novi Ligure per un costo di meno di due miliardi di euro: è il "Bruco", il
progetto di Bruno Musso per collegare le banchine genovesi con il
retroporto di Novi Ligure nel Basso Piemonte.
Obiettivo: convogliare a Genova tutti i traffici della Pianura Padana e
magari qualcuno in più da Svizzera e Germania meridionale, facendo del
porto del capoluogo ligure un hub di destinazione finale da 10 milioni di
teu.
L' idea non è nuova, era già stato bocciata dall' Autorità portuale circa un
lustro fa, quando presidente era Luigi Merlo, che alla fine di un convegno
disse: «O partono i cantieri per realizzarlo o smettiamo di parlare del
"Bruco"». Da allora non se n' era più parlato, ma Musso, operatore
portuale eclettico, non ha smesso di crederci e ha organizzato un
convegno presso la facoltà di Ingegneria, a Genova, su "Il Bruco,
progetto di sviluppo logistico -portuale del Nord Italia".
«Merlo - afferma Musso - era semplicemente contro il progetto». Che
cosa è cambiato oggi rispetto ad allora? «Che sono arrivate sul mercato
le portacontainer da 20.000 teu». Quanto ai soldi per realizzarlo, per
Musso non sono un problema: «Quest' opera si paga in maniera bestiale
coi margini che consentirà di realizzare, fra i 6 e gli 8 miliardi di euro all'
anno. Vorrei che fosse la collettività a beneficiarne e non magari un
investitore cinese. I cinesi sono interessati, abbiamo già avuto contatti,
ma noi vogliamo coinvolgere imprese come Salini e Fincosit, per fare
massa critica».
-

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Genova, l' accordo con i cinesi comprenderà la gestione di opere

Simone Gallotti /GENOVA La progettazione sarà il cardine dell' intesa, ma
potrebbe rappresentare solo l' inizio. Perché la società che l' Autorità di
sistema portuale di Genova e Savona sta per formare con i giganti cinesi
delle costruzioni, potrebbe essere in grado di svolgere anche compiti
diversi: «Tutti quelli che le norme attuali consentono» spiega un fonte
molto vicina al dossier. Significa che l' Authority e Cccc, terzo gruppo al
mondo nelle costruzioni, potranno anche costruire o gestire una grande
opera. La progettazione è uno dei tre pilastri, ma se le condizioni lo
permetteranno «e se ci saranno le opportunità» rivela la stessa fonte
romana, gli italo cinesi potranno prendere in mano la situazione sia nell'
attività di realizzazione dell' opera che in quella di gestione. L' accordo,
primo del suo genere in Italia, è più ampio di quello che era filtrato in un
primo tempo.
Sia a Genova che a Roma si sta valutando attentamente il dossier. Le
prime impressioni del governo sono posit ive perché con una
collaborazione tra Italia e Pechino sancita a livello nazionale, il contratto
più specifico che il porto di Genova si appresta a siglare, rappresenta un
primo passo per l' introduzione degli investimenti della Via della Seta
anche nel nostro Paese. Non c' è quindi solo Trieste nel mirino dei cinesi,
anche se con l' arrivo del presidente Xi Jinping a Roma a fine marzo, oltre
all' accordo per Genova, ne verrà firmato anche uno per agevolare gli
investimenti di Pechino sulla logistica portuale del Nord Est e gli occhi
sono puntati sulla freezone. L' allargamento dei compiti della società è già
compreso in una bozza di contratto che sta girando per le stanze romane. «Siamo alle fasi finalie per questo c' è un
po' di tensione», rivelano fonti romane che sostengono la firma dell' accordo. L' ostacolo politico è quello che
preoccupa di più: il governo potrebbe valutare negativamente il coinvolgimento così profondo dei cinesi, solo nel
caso di un rapporto a senso unico, addirittura in direzione contraria rispetto a quello che succede in tutto il resto del
mondo: se fossimo cioè noi a dover pagare Pechino per l' attività di consulenza progettuale, invece di riuscire ad
attrarre in Italia gli investimenti deldragone. «Per questo la nuova società con l' Authority di sistema portuale dovrà
avere un ampio spettro di opportunità da cogliere» spiega una fonte politica. Sono quelle garantite dalla condizione
speciale che ha provocato il crollo del Ponte Morandi. I progetti su cui lavoreranno in partnership italiani e cinesi, sono
tutti di grandi dimensioni: la nuova diga ha la priorità. Poi c' è il ribaltamento amare del cantiere di Sestri Ponente,
favorito dai rapporti tra Fincantieri e i cinesi. Infine l' Hennebique, ora al centro di una complessa operazione di
riqualificazione immobiliare e portuale. Tutte opere che il commissario Marco Bucci vuole mettere sul mercato, per
trasformarle in opportunità per la città. Con i poteri conferiti dal ruolo, potrebbe poi rendere la strada burocratica
meno tortuosa, magari sfruttando an chele deroghe concesse.
-

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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«Voltri, la passeggiata sarà rifatta con una protezione sul mare»

Emanuele Rossi Non basta rifare la Passeggiata. Serve una protezione
dalle mareggiate, per far sì che Vol tri non si ritrovi ancora una volta a
contare i danni sul suo lungomare. Il tema è stato discusso ieri anche in
consiglio regionale, durante una commissione. E i consiglieri hanno
impegnato la giunta a trovare le risorse per mettere in sicurezza il litorale
dell' estremo ponente genovese, pescando dal bacino di 380 milioni che
la Liguria ha ricevuto da Roma per i prossimi tre anni. L' assessore
Giampedrone però ha ricordato come gli interventi sulla foce del torrente
Leira, compreso un potenziamento del pennello di fronte al litorale,
spettino all' Autorità portuale.
Nella riunione di commissione sono stati ascoltati i rap presentanti del
Municipio VII Ponente, dell' associazione Utri Mare e l' ingegnere del
Comune Stefano Pinasco. «La Commissione da me presieduta ha
stabilito che effettuerà al più presto un sopralluogo al fine di verificare sul
posto i danni», commenta alla fine il leghista Giovanni De Paoli. Inoltre, è
stato chiesto di attivare un tavolo di confronto tra Regione Liguria,
Comune di Genova, Municipio Ponente e Autorità di sistema portuale con
lo scopo di valutare quali interventi mettere in opera a protezione della
costa. A spingere per andare oltre il semplice ripristino della passeggiata,
con una vera e propria opera di difesa del litorale, sono anche Pd e
Movimento 5 stelle. «E' evidente che rifare la passeggiata, in tutto o in
parte, senza assicurare contestualmente la presenza di adeguate opere di
difesa costiera rischia di essere un intervento che non risolve
definitivamente il problema. -dicono i consiglieri del Partito democratico - Sono anni che il territorio chiede alla
Regione dighe soffolte. E da Tursi è prevista solo una spesa di 150mila euro per un ripristino parziale dell' impalcato
della passeggiata». Per il Movimento «Esistono proposte di protezione dimenticate nei cassetti, proposte fatte a suo
tempo da Autorità Portuale, per proteggere la spiaggia con dighe soffolte e che non sono mai state prese in
considerazione dalla Regione».
Ma l' assessore alla Protezione civile Giacomo Giampedrone ricorda che «Per quanto riguarda la ricostruzione delle
opere di difesa a mare e il potenziamento del pennello di fronte al litorale di Voltri esiste una prescrizione
compensativa nella VIA per lo scolmatore del Bisagno che riguarda gli interventi sulla sponda destra torrente Leira, a
carico dell' Autorità portuale». Opere che potrebbero partire in 7 mesi «per l' approvazione del progetto, l' avvio della
gara, e quindi anche il finanziamento dell' opera». Ma non è chiaro se nel finanziamento rientrerà parte dei milioni
concessi dal governo alla Liguria, «faremo il riparto tra 15 giorni» assicura Giampedrone.
-

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Il porto di Genova trova un alleato in Cina, presto la firma per rilanciare le
infrastrutture

GIORGIO CAROZZI

Genova - L' accordo è pronto, i documenti sono al vaglio dei diversi uffici
dei ministeri e della presidenza del Consiglio. L' Authority di sistema
portuale di Genova e Savona costituirà una nuova società con Cccc per
offrire supporto alla progettazione di grandi opere. In un primo tempo
anche il Comune avrebbe dovuto partecipare, ma il percorso non era
semplice. Così le quote saranno divise tra l' Autorità di sistema portuale e
il colosso cinese. Bucci ha dovuto desistere, Signorini no. Il porto di
Genova, grazie anche agli investimenti del ponte, ha necessità di dare
avvio a grandi opere. La nuova società si dovrà occupare di supportare la
progettazione, con il know how cinese, di tre grandi progetti: la nuova diga
di Genova è in cima alla lista, poi il ribaltamento a mare di Sestri Ponente,
grazie anche ai buoni rapporti che intercorrono tra Fincantieri e Pechino.
Infine la riqualificazione dell' Hennebique. Sono tutti progetti complessi e l'
Authority ha necessità di seguirli sotto ogni aspetto. L' accordo sarebbe
già stato approvato dal governo: il via libera permetterà ai cinesi di
mettere un altro piede in Italia. Questa volta addirittura a braccetto con un
ente pubblico. Il contesto Quando a fine marzo il presidente cinese Xi
Jinping sbarcherà a Roma, sarà per inaugurare almeno un pezzo della Via
della Seta, quel flusso enorme di investimenti che da Pechino si sta
riversando nel mondo. I cinesi nel nostro Paese hanno sempre puntato i
porti, convinti che fosse necessario passare da lì per poter entrare nel
mercato europeo. Così oltre al bilaterale che Roma e Pechino si
apprestano a firmare, ci saranno anche due specifici accordi che
riguardano gli scali italiani che rientrano nella strategia del dragone. Trieste aprirà le porte della nuova freezone ,
accogliendo i nuovi investimenti asiatici dedicati alla logistica. G enova invece ha messo sul piatto una soluzione più
complessa «in cui coinvolgere i cinesi non solo come investitori» rivela una fonte romana. Il capoluogo ligure vuole da
tempo inserire i cinesi nei grandi progetti che ora prenderanno avvio grazie anche ai soldi arrivati dopo il crollo del
Ponte Morandi. I viaggi del sindaco Marco Bucci e di Paolo Signorini, numero uno del porto che a più riprese sono
volati in Asia, servivano a coinvolgere i colossi di Pechino. La China Communications Construction Company aveva
così partecipato alla gara per la progettazione del nuovo ponte che dovrà sostituire il Morandi, non riuscendo però a
battere la concorrenza di Fincantieri e Salini. Ma i cinesi non si arrendono così facilmente: grazie anche all' azione di
Paolo Costa, ex presidente del porto di Venezia che li aveva coinvolti nel progetto di costruzione della piattaforma
offshore, il contestato terminal container affossato poi dall' ex ministro Delrio e dal successore di Costa, Pino
Musolino.

The Medi Telegraph
Genova, Voltri
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«Giusto investire sulle banchine, ma ora potenziamo le reti ferroviarie» /
INTERVISTA

ALBERTO GHIARA

Genova - La diplomazia è un' abilità che viene riconosciuta ad Andrea
Gentile, da pochi giorni confermato alla presidenza di Assologistica, e
che ha gli consentito di portare a casa, nel corso del suo primo mandato,
il rinnovo del contratto nazionale in un settore spinoso come appunto
quello della logistica. Ma in filigrana dalle sue parole emergono posizioni
nette, pur nel riconoscimento delle ragioni altrui. E così, lui che viene dal
mondo portuale ravennate (è direttore generale di Docks Cereali, del
gruppo Pir), sottolinea l' importanza del porto di Genova, ma invita il
governo a guardare anche altrove quando si tratta di mettere mano al
portafogli. E sulla Tav, legittimo analizzare costi e benefici, ma poi non si
scherza: avanti con il progetto per il bene dell' economia italiana. I dati
dell' Istat mostrano che le esportazioni italiane sono diminuite a dicembre
del 2018. Siete preoccupati? «C' è una difficoltà e questo crea
preoccupazione fra le nostre imprese. La locomotiva tedesca è in fase di
rallentamento e il Pil italiano è ai minimi». Per rilanciare l' economia,
pensa che sia importante investire in infrastrutture come la nuova diga del
porto di Genova, che permetterebbe di far arrivare in banchina navi più
grandi? «Il porto di Genova è il primo in Italia ed è rilevante per il paese.
Diga, Terzo valico, Gronda, nuovo ponte sul Polcevera sono opere
importanti, con costi altissimi. Bisogna valutarli bene. Ci sono investimenti
da fare anche in altri porti. Avere porte d' ingresso efficienti per le merci è
sempre positivo». Le infrastrutture che ha citato non riguardano soltanto
Genova. «Il porto di Genova e la logistica del Nord-Ovest sono al
servizio del triangolo più industrializzato del Paese, ma si può dire che in tutta Italia ci sono infrastrutture importanti
per l' economia italiana. Recentemente, durante un convegno a Milano, mi sono trovato d' accordo con il sindaco di
Genova, Marco Bucci, sul fatto che le infrastrutture rappresentano lo scheletro di un Paese. Infrastrutture efficienti e,
tengo a sottolineare, connesse fra loro, sono necessarie per la circolazione delle merci e per l' internazionalizzazione
dell' Italia». Il crollo del ponte Morandi ha mostrato che siamo perfino più indietro di quanto si temesse? «Questa
catastrofe ha penalizzato non soltanto Genova e la Liguria, ma l' Italia intera. Il monitoraggio e la manutenzione dell'
esistente sono importantissimi. Il recente sequestro di un tratto stradale della E45, in Umbria, da parte della
magistratura ha diviso in due l' Italia bloccando una parte del flusso di traffico da Lazio e Umbria verso Emilia
Romagna e Veneto». Che cosa pensa della discussione sulla Tav Torino-Lione? «L' analisi governativa è importante.
Spero che si prenda una decisione in breve tempo a beneficio dell' intero Paese. Ma non dobbiamo concentrarci
soltanto sulla Tav. Ci sono altre opere importanti da completare come ad esempio il tunnel del Brennero o il Terzo
valico, che consentirà al porto di Genova di contendere merce che oggi da Milano va verso Rotterdam». Qual è il
bilancio, da parte di Assologistica, della legge che ha riformato la governance dei porti italiani? «La legge è stato un
primo passo verso una logistica moderna. Prima le Autorità portuali si occupavano soltanto dell' area demaniale,
adesso anche del retroporto. Siamo però indietro sul fronte ferroviario. Dobbiamo assolutamente migliorare, così
potremo aggredire il mercato europeo, dalla Svizzera alla Germania meridionale. Abbiamo bisogno delle ferrovie per
evitare che le navi facciano un giro più lungo passando dai porti del Nord Europa». La concorrenza dei porti del Nord,
il gigantismo di navi e compagnie marittime, la sempre maggiore concentrazione della catena logistica internazionale
in poche mani: l' Italia e le sue piccole imprese rischiano di fare la fine del vaso di coccio? «Ormai si fa fatica a dire
che nella logistica piccolo è bello. Le Autorità di sistema portuale sono state un primo passo per rispondere a questa
sfida, un passo che ha portato fervore sulle banchine. Adesso serve un coordinamento nazionale dei porti, che manca
e che potrebbe fare la differenza nel confronto coi grandi gruppi privati».

The Medi Telegraph
Genova, Voltri

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 38



 

martedì 05 marzo 2019
Pagina 23

[ § 1 3 5 4 8 5 5 3 § ]

Ultimi posti per esporre gli scafi alla Morin

Ultimi posti per poter esporre e mettere in vendita la propria imbarcazione
a Barchemercato 2019, mentre per gli operatori del settore rimane l'
opportunità di avere uno stand in passeggiata Morin. L' esposizione
dedicata alla vendita di barche nuove e usate, accessori e servizi per la
nautica da diporto è organizzata da Asso nautica Provinciale della Spezia
e Blue Hub Azienda della Camera di Commercio, con il patrocinio del
Comune spezzino e Autorità Portuale. L' evento si inaugura giovedì 4
aprile alle 10.30; rimarrà aperta fino a domenica 7 aprile con orario dalle
10 alle 19, l' ingresso è libero e le imbarcazioni saranno in mostra lungo
passeggiata Morin e in mare ormeggiate nel porticciolo Assonautica.
Barchemercato merita di essere visitata non solo dagli appassionati, ma
anche da semplici curiosi che possono scoprire quanto sia fattibile
acquistare un natante per la varietà economica di offerte proposte. Info:
0187-770229; 0187-728263.
-

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
La Spezia
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EVENTO APPUNTAMENTO PER ESPORRE E VENDERE LA PROPRIA IMBARCAZIONE

Ultimi posti per "Barche mercato"

ULTIMI posti disponibili per esporre e mettere in vendita la propria
imbarcazione a "Barche mercato 2019", mentre per gli operatori del
settore rimane l' opportunità di avere uno stand in passeggiata Morin. Il
mini salone dedicato alla vendita di barche nuove e usate, accessori e
servizi per la nautica da diporto è organizzata da Assonautica provinciale
Asd della Spezia e Blue hub azienda della Camera di Commercio, con il
patrocinio del Comune spezzino e Autorità portuale. L' evento si inaugura
giovedì 4 aprile alle 10.30 e rimarrà aperta fino a domenica 7 con orario
continuato dalle 10 alle 19, l' ingresso è libero e le imbarcazioni saranno in
mostra lungo passeggiata Morin e in mare ormeggiate nel porticciolo
Assonautica. Barche mercato merita di essere visitata non solo dagli
appassionati, ma anche da semplici curiosi che possono scoprire quanto
sia fattibile acquistare un natante per la varietà economica di offerte
proposte. Info allo 0187-770229 /0187-728263.

La Nazione (ed. La Spezia)
La Spezia
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IL CASO "PIOMBONI" ARRIVA IN COMUNE

Pialassa, i tempi si allungano «Lavori finiti entro fine anno»

Il presidente dell' Autorità portuale Daniele Rossi in Commissione: «Quello dei materiali per le arginature è il vero
nodo che al momento ci separa dall' ultimazione del progetto»

ALESSANDRO CICOGNANI

RAVENNA I tempi per il fine lavori della pia lassa Piomboni si allungano
ancora una volta, ma il presidente dell' Autorità Portuale di Ravenna,
Daniele Rossi, è fiducioso: «Contiamo di riprendere l' esecuzione del
progetto entro due mesi e di ultimarlo entro la fine dell' anno». La
dichiarazione è arrivata ieri pomeriggio, al centro di una commissione
ambiente organizzata in Municipio e che havisto una nutr i ta
partecipazione di tecnici e di fruitori delle valli ravennati. Il grande progetto
di risanamento della pialassa è infatti tema che sta a cuore a molti, se non
fosse altro perché se ne discute da circa un trentennio. Non c' è dubbio,
però, che si tratti di un' opera che ha trovato davanti ase numerosi
ostacoli. Nel novembre del 2012 la consegna dei lavori alle società
Piacentini costruzioni, Nautilus srl e L' Avvenire 1921 avvenne con grande
clamore, ma già nel 2015, dopo nemmeno tre anni dall' inizio, l' Autorità
portuale fu costretta a dichiarare il primo brusco stop. Una modifica nei
parametri degli idrocarburi voluta dal Ministero dell' ambiente rese di fatto
inidonei i materiali che servivano al completamente del progetto.
Nel frattempo le società che avevano vinto l' appalto sono andate avanti
nella realizzazione dei canali mareali, nell' escavo del canale circondariale
e nella "costruzione" delle barene e delle porte veneziane e vinciane per il
passaggio dell' acqua. All' inizio di quest' anno, però, queste opere sono
state di fatto ultimate e così si è arrivati al secondo brusco alt.
Ad oggi, infatti, l' Autorità portua le non ha ancora trovato i materiali
alternativi per realizzare parte delle arginature eArpae è al lavoro per
analizzare i fanghi di alcune delle casse di colmata per capire se siano o
meno utilizzabili. Se così non fosse l' ente di via Antico Squero sarà
costretto a comprarne di adatti, con un eventuale aggravio dei costi di 32 milioni di euro.
Il nodo «Quello dei materiali per le arginature - ha dichiarato Rossi - è il vero nodo che al momento ci separa dall'
ultimazione del progetto. Ma non appenaverranno individuati quelli qualitativamente e quantitativamente più idonei
ripartiremo». Stimolato anche dalle domande dei consigliere comunali di opposizione presenti ieri in commissione, il
presidente di Ap ha però dovuto ammettere che il sostanziale stop di tre anni per la realizzazione degli argini ha
comportato dei problemi. «Dei danni ci sono stati - ha confermato - e più avanti potremo essere più precisi nella
valutazione delle conseguenze dovute a questo fermo anche dal punto di vista economico. In ogni caso ad oggi non
mi sento di dire che non ci siano i soldi per ultimare i lavori».
L' opposizione compatta e con loro anche alcuni dei capannisti presenti in sala ci hanno però tenuto a ricordare che
iproblemi oggi nel Piomboni sono tanti ed evidenti. E in buona parte, secondo loro, dovuti a questo progetto di
risanamento interminabile. In particolare il dito è puntato contro il parziale interramento della zona ovest del Piomboni,
dove i canali mareali dovranno sostanzialmente essere scavati quasi da zero. Secondo i fruitori della valle, infatti, la
mareggiata dell' ottobre scorso ha rotto parte dell' argine della cassa di colmata, generando uno sversamento di
sedimenti nei canali appena scavati, che si sarebbero così interrati. Al termine della commissione ha preso lapa rola il
direttore dei lavori Claudio Miccoli. «I problemi ci sono stati ha ricordato - ma quello che abbiamo fatto fino ad ora ha
portato un sostanziale benessere allavalle e questo va riconosciuto. L' acqua fluisce e dal punto di vista faunistico c' è
un grande ripopolamento. Le paratoie serviranno a evitare l' ingresso di possibili inquinanti provenienti dal porto e ora
proporrò anche una difesa delle zone interne».

Corriere di Romagna (ed. Ravenna-Imola)
Ravenna
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Rossi: «Ap non discute il progetto Il nostro compito è eseguirlo»

RAVENNA «Compito dell' Autorità portuale è quello di eseguire il progetto
così come è stato approvato e non di discuterlo. E se il lavoro è sbagliato
non so cosa farci». Sono parole che hanno fatto balzare in tanti sulla
sedia quelle pronunciate ieri pomeriggio dal presidente di Ap Daniele
Rossi. Parole che non sembrano lasciare alcun margine di manovra nel
dibattito e che a molti dei presenti in commissione ha fatto storcere il
naso. Seppur dura la dichiarazione di Rossi però è assolutamente
veritiera. Il progetto di risanamento del Piomboni è infatti tutto in mano
alla Regione e né il Comune né l' ente di via Antico Squero hanno
sostanziale voce in capitolo. Tuttavia uno spiraglio per chi volesse
provare a dire la sua esiste. Il dirigente del servizio ambiente a Palazzo
Merlato, Gianni Gregori, ha infatti annunciato che è stato convocato un
tavolo in Regione per chiarire lo stato attuale del progetto e, tra le altre
cose, chiarire se vi siano delle strade percorribili per velocizzarne l'
esecuzione.
Su un punto però Rossi anche ieri è stato chiaro, ossia sulla navigabilità
nel futuro della pialassa Piomboni. «Nell' area di rinaturalizzazione non si
potrà più navigare - ha ribadito - mentre i canali saranno transitabili solo
con le barche della tradizione valliva, ossia quelle a fondo piatto».
L' argomento è stato al centro di diverse polemiche, soprattutto da parte
dei fruitori della valle che hanno, di fatto, dei capanni da pesca e quindi
utilizzano barchette a motore.
Istanze a cui il presidente di Ap ha risposto con una frase che ha lasciato
in tanti sbalorditi: «Prendo atto oggi -ha detto -che ci sono dei capanni
nella pialassa Piomboni». Affermazione che, forse, va presa come una
battuta per stemperare la seduta, anche se detta con serietà, se non fosse altro perché la riqualificazione dei capanni
da pesca e da caccia è stato oggetto di un dibattito per buona parte della giunta Matteucci e, ancora oggi, genera
accesi scontri fuori e dentro il Comune. A.CIC.

Corriere di Romagna (ed. Ravenna-Imola)
Ravenna
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Pialassa, i lavori ripartiranno a maggio

Non sarà più navigabile con motoscafi ma solo da mezzi dal fondo piatto

I LAVORI per concludere il progetto da 32 milioni di separazione delle
acque della pialassa Piomboni tra zona naturalistica e area portuale
potrebbero riprendere nel giro di un paio di mesi per concludersi a fine
anno. Non è vero che il canale circondariale si interrompe all' altezza della
cassa di colmata presente in zona perchè il passaggio dell' acqua è
assicurato da un tubo del diametro di 2,5 metri. La pialassa non sarà più
navigabile con motoscafi, ma soltanto da mezzi nautici come le
tradizionali 'batane', comunque da imbarcazioni dal fondo piatto.
La commissione consiliare Ambiente tenutasi ieri pomeriggio alla
presenza dei vertici dell' Autorità di sistema portuale, del Parco del Delta
e del direttore dei lavori Claudio Miccoli, ha portato queste risposte ai
tanti interrogativi sollevati in questi giorni un po' da tutti i gruppi di
opposizione, dalla Pigna a Cambierà, dal Gruppo Misto ad Ancisi di Lista
per Ravenna. Il meetup 'A riveder le stelle Ravenna' ha prodotto una serie
di immagini e anche un video (trasmesso ieri pomeriggio) dove si
mostrano le attuali condizioni dell' area valliva: con canali interrati e lavori
non ultimati. «Parliamo di una progettazione iniziata negli anni Novanta -
ha detto il presidente dell' Adsp Daniele Rossi - con la consegna dei lavori
all' azienda che si era aggiudicata la gara a fine 2012. Poi le vicende
giudiziarie hanno bloccato l' utilizzo del materiale contenuto nelle casse di
colmata, necessario per fare l' argine di separazione e altri lavori». E quando si è deciso di utilizzare il materiale
scavato all' interno della pialassa per i riempimenti è cambiata la legge sui parametri di idrocarburi presenti nelle
sabbie di escavo. Morale: dal 2015 i lavori sono fermi perchè non c' è il materiale necessario per terminarli.
Insoddisfatta Francesca Santarella del meetup e alcuni capannisti della pialassa, presenti in aula.
«Il problema vero - commenta Giuseppe Benini, 'capannista e cacciatore' come ama definirsi - è che questo progetto
ha subito troppe interruzioni. A dare un colpo decisivo alle condizioni dei Piomboni sono stati i forti venti dell' autunno
2017.
Hanno distrutto il 30 per cento di lavori fatti, parti di argine, la terra è finita nei canali riempiendoli. Ora bisogna
arrivare alla fine dei lavori scavando nuovamente questi canali e finendo l' argine di separazione.
Così riprenderà il ricircolo dell' acqua».
«SONO convinto - conclude Benini - che la natura si riprenderà perchè ho fiducia nel lavoro di Claudio Miccoli, il
direttore del progetto».
Altre risposte hanno riguardato la presenza di relitti («La competenza è della Capitaneria di porto»), la futura gestione
dell' area valliva («Stiamo ragionando su una convenzione tra enti interessati»), la portata dei finanziamenti («Ad oggi
non crediamo che ci siano costi ulteriori a quelli previsti, a parte rimediare ai danni provocati dallo stop di 3 anni dei
lavori»).
l.t.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)
Ravenna
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Regione Toscana e Toremar inaugurano la linea passeggeri Livorno-isola di
Gorgona

La Regione Toscana inaugura il collegamento marittimo passeggeri per l' Isola di Gorgona, operato dalla società del
Gruppo Onorato, Toremar, nell' ottica

della continuità territoriale. Annunciati nuovi collegamenti per l' isola di
Capraia, il sabato, in primavera e autunno e tariffe ridotte per i residenti di
Livorno. ISOLA DI GORGONA (LIVORNO)- Riattivato il collegamento di
trasporto marittimo per passeggeri tra Livorno e l' Isola di Gorgona, perla
dell' Arcipelago toscano, operato da Toremar - Gruppo Onorato Armatori.
L' annuncio è stato dato dall' assessore ai Trasporti della Regione
Toscana, Vincenzo Ceccarelli al termine della visita nell' isola e alla
comunità gorgonese. «La Regione ha attenzione per tutti i suoi territori» -
ha specificato Ceccarelli- «Per questo abbiamo voluto con forza la
riattivazione del servizio passeggeri per l' isola di Gorgona». Il servizio
prende avvio nell' ottica della "continuità territoriale" e la compagnia
Toremar effettuerà il servizio due volte la settimana grazie alla
collaborazione con la Toscana Minicrociere. «Attraverso questo rinnovato
servizio diretto pensiamo di rendere più accessibile l' isola e di collegarla
al continente» - ha affermato l' assessore- «Inoltre portiamo benefici
anche al collegamento con l' isola di Capraia. Non dovendo più prevedere
lo scalo di Gorgona, infatti, la nave per Capraia diminuisce di circa
quaranta minuti il tempo che occorre per raggiungere Livorno. Tutto
questo è reso possibile dall' accordo con la Toremar che lo attua nell'
ottica della continuità territoriale. Una stretta collaborazione con il Parco e
con l' Amministrazione penitenziaria, che ringrazio per quanto hanno fatto
così come ringrazio la Toremar, può incentivare ad esempio lo sviluppo di
un' attività di cicloturismo in grado di rivitalizzare questa splendida isola
che non deve essere solo un' isola-carcere». Oltre al collegamento per Gorgona, nel quadro della continuità
territoriale, altre importanti novità per l' Arcipelago toscano. Tra queste, l' aggiunta di quattro coppie di corse per
Capraia, il sabato, in primavera e autunno e l' applicazione della tariffa residenti anche a chi risiede nella città di
Livorno. Matteo Savelli, amministratore delegato di Toremar ha dichiarato: «Per la prima volta, assieme alla Regione,
abbiamo istituito un servizio di linea che due volte alla settimana collegherà Livorno alla Gorgona con una unità
dedicata. Personalmente voglio ringraziare l' assessore Ceccarelli e tutto il suo staff per aver lavorato duramente per
questo traguardo. E non è finita. Ora dobbiamo lavorare con l' Amministrazione penitenziaria e l' ente Parco al fine di
strutturare e casomai potenziare il servizio per far conoscere a tutti questa perla del nostro Arcipelago». Sull'
importanza che il servizio può avere per il sistema penitenziario presente sull' isola, infine, si sono soffermati il
direttore delle case circondariali livornesi delle Sughere e di Gorgona, Carlo Mazzerbo, e il garante dei detenuti del
Comune di Livorno, Giovanni De Peppo. «Una giornata decisamente importante per la comunità gorgonese, che è
formata non solo dagli abitanti, che in verità non sono molti, ma anche dai detenuti, da chi ci lavora, da chi viene a
trovare un congiunto che magari è recluso nel carcere presente sull' isola» ha detto Mazzerbo. «La riattivazione della
linea diretta tra Livorno e Gorgona è un momento di estrema importanza per l' isola», ha dichiarato De Peppo. «E'
importante non solo per chi vuol venire a conoscere questa splendida realtà, non solo perché può incentivare delle
attività, ma è importante anche e soprattutto per i familiari dei detenuti che avevano necessità di questo collegamento
diretto». Alla giornata gorgonese hanno partecipato, tra gli altri, anche il consigliere regionale Roberto Biasci, il
presidente di Toremar Pietro Dapelo, il vicepresidente dell' ente Parco dell' Arcipelago toscano Stefano Feri e l'
amministratrice unica della Toscana Microciere Alice Colli.

Corriere Marittimo
Livorno
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San Vincenzo. Dalla scuola del bosco di Sassetta a quella del mare Lezioni teoriche ed
esperienziali per costruire una proposta didattica

La scuola media apre al mare progetto pilota per 36 alunni

il progettoSAN VINCENZO. Il mare come insegnante aggiunto. All' Istituto
comprensivo Mascagni è in corso un primo test. Coinvolte una seconda e
una terza delle medie a cui si propone di imparare facendo esperienza del
contesto che caratterizza San Vincenzo. «Il mare, la pineta, la costa... si
tratta di declinare la vocazione marittima nelle sue diverse prospettive -
dice la dirigente scolastica Claudia Giannetti -. Per adesso, è un progetto
pilota che si esaurirà al termine dell' anno scolastico, ma l' obiettivo, un
passo alla volta, è di trasformarlo in un elemento caratterizzante l' offerta
formativa».
Dalla scuola nel bosco, che già si propone nella sede distaccata di
Sassetta, a quella del mare. Trentasei gli alunni coinvolti tra le classi 2ª e
3ª A a tempo prolungato. A coordinare il progetto oltre a Giannetti è
Marco D' Agliano, cultore di Diritto del diporto all' Università di Macerata.
E da lui è partita la scintilla che ha dato vita al test che coinvolge tutti i
docenti delle due classi e in particolare Sandra Giannini (Matematica),
Anna Frati e Alessandra Nassi di Lettere.
Un progetto che coinvolge numerosi attori. Comune di San Vincenzo,
Capitaneria di porto, Autorità portuale, il fotografo Rodolfo Tagliaferri e la
locale Associazione Fotoamatori, Yacht club Marina di San Vincenzo,
Circolo Nautico San Vincenzo, Cantiere Filippi di Donoratico e Acquario
di Livorno. Un contributo è arrivato anche dalla Banca di credito
cooperativo di Castagneto Carducci che si è fatta carico di acquistare le
carte nautiche. «Abbiamo trovato una grande disponibilità sul territorio e
questo ci fa credere che siamo sula giusta strada», sottolinea Giannetti. Ci saranno lezioni teoriche, altre
esperienziali. E per chiudere il corso di vela di tre giorni realizzato in collaborazione con FIV e il Circolo nautico, oltre
ad escursioni sul porto, sul mare e sulla duna. E i campionati provinciali di orienteering. Quest' anno si terranno nel
parco di Rimigliano tra aprile e maggio e saranno coordinati dalla docente di educazione motoria Giovanna Carrai.
«Alla nostra scuola non può fare altro che bene legarsi al territorio perché questo significa anche legarsi alla sua
comunità - conclude Giannetti - e creare opportunità affinché le persone possano avere la possibilità di formarsi e
vivere qui senza doversi trasferire».
-- M.M.

Il Tirreno
Livorno
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Authority, slitta la nomina del commissario

Toninelli attenderà l' esito del ricorso presentato da Corsini al tribunale del riesame

AVANTI adagio: o meglio, utilizzando l' antico e ironico comando di
bordo, adagissimo, quasi indietro. Sembra inquadrata così la vicenda del
commissariamento dell' Autorità d i  sistema portuale,  d o p o  g l i
approfondimenti che al MIT, il ministero delle infrastrutture e trasporti, il
ministro Danilo Toninelli avrebbe fatto con l' ufficio legale. Tutto da
indiscrezioni, ovviamente: ma alle dichiarazioni della settimana scorsa del
viceministro Edoardo Rixi, secondo le quali il commissariamento era
questione di ore, si sarebbero sovrapposte quelle del ministro che invece
intenderebbe prendere tempo.
SU QUALE base? Poichè il presidente disarcionato dalla Procura ha già
presentato ricorso al Tribunale del Riesame, e i tempi previsti da quest'
ultimo sarebbero per una decisione entro la fine di marzo, nominare un
commissario per una ventina di giorni non avrebbe senso. Se poi il
Riesame dovesse rigettare il ricorso, allora sì che ci sarebbe la nomina
del commissario. Considerazione logica, in effetti. Ma solo se i tempi del
Riesame dovessero essere quelli. Nel frattempo a palazzo Rosciano si
va avanti nell' ordinaria amministrazione, con le varie direzioni impegnate
sugli affari correnti. E' saltata invece la convocazione della commissione
consultiva, che avrebbe dovuto precedere il comitato di gestione di fine
febbraio.
Ovvio che entrambi gli organismi a questo punto siano entrato in stand-by. Anche il sindaco Filippo Nogarin, che
appena era scattata l' interdizione ai pubblici uffici di Corsini e Provinciali aveva sollecitato il Mit, ritiene che l'
eventuale scelta di Toninelli sia comprensibile. E prende l' occasione per togliersi qualche sassolino dalle scarpe.
Nogarin ricorda in particolare che aveva insistito più volte sulla necessità di fare verifiche sulle decisioni di palazzo
Rosciano in merito alle concessioni.
I SUOI richiami si sono sempre appuntati - dice il sindaco - su alcune scelte della segreteria generale più che della
presidenza dell' Autorità di sistema. «Mi si vorrà riconoscere - dice oggi il sindaco di Livorno - di non essermi mai
mostrato docile nei confronti della segreteria generale dell' Autorità portuale e delle sue scelte». Anche sul piano più
strettamente politico, Nogarin ricorda con il filo di perfidia che la nomina di Provinciali fu giudicata molto
favorevolmente («Esultarono») sia dal presidente della Regione Enrico Rossi, sia del sindaco di Collesalvetti Lorenzo
Bacci. Che oggi però non sembrano disposti a scendere in campo.
A.F.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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Porto, siamo alla svolta In arrivo nuovi capannoni per pesca e cantieristica

Nell' area Marina Group. Ma resta il nodo fanghi

MARINA Group è ormai una scatola vuota e verrà presto chiusa e quindi
sciolto il consiglio di amministrazione. Era stata costituita, questa società,
nel 2000. Ora ha terminato la sua funzione: si va avanti con due società
separate, quella della cantieristica, e quella della pesca e servizi. I primi
costruiranno 10mila metri quadrati di capanonni, cinque i soci; l' altra è
quella della che ha il suo nucleo forte nelle società Copromo e nei
vongolai. «Abbiamo i finanziamenti, abbiamo assegnato gli appalti alle
ditte, tutte locali, per cui siamo vicini alla partenza. Fra un po' di giorni
arriveranno le ruspe sull' area per partire con i lavori», dice Tonino
Giardini che da anni guida questa partita per conto dell' area riservata alla
pesca.
MA SUL FRONTE opposto che succede? A rispondere è l' architetto
Pierluigi Floris che ha curato il progetto dell' area per conto dei soci: «Fra
un paio di settimane si partirà con i sondaggi del terreno per stabilire le
palificazioni. Retromarce? A me non risultano proprio. Anzi la nautica,
mai come in questo momento sta tirando fortissimo». Alla domanda se le
piccole varianti richieste possano prolungare i tempi, il tecnico risponde:
«Non sono di alcun ostacolo alla partenza dei lavori».
Solo il gruppo pesca, che erigerà capannoni per 3.500 metri quadrati ha in
conto, a lavori terminati, un investimento di circa 4 milioni di euro. Quindi
una operazione che nel suo complesso toccherà i 12 milioni di euro.
RISOLTO un problema ne resta sempre un altro: e cioè lo smaltimento dei fanghi dragati ai tempi dell'
amministrazione guidata da Stefano Aguzzi. Cinquemila tonnellate nell' area portuale e molti di più a Torrette, da
sempre oggetto di proteste da parte degli abitanti della zona. E proprio di questo problema il presidente dell' autorità
portuale del medio Adriatico, Rodolfo Giampieri, ha discusso nei giorni scorsi con il sindaco Massimo Seri. Portare
via tutto, l' imperativo, visto che i fondi per l' operazione sono stati stanziati, per convogliare i fanghi alla cassa di
colmata che è stata realizzata all' interno dell' area portuale di Ancona.
UN PROBLEMA non di poco conto perché i fanghi del dragaggio rientrano all' interno, anche, dell' area dell' ormai
scatola vuota Marina Group. Tanto che la società qualche anno fa aveva presentato anche un ricorso al Tar contro l'
amministrazione che a sua volta si è affidata all' avvocato Tonnini.
Una sentenza rinviata, quella del Tar, già un paio di volte. Ma ormai si è giunti, anche in questo caso, a fine corsa e
nessuno sa con quali possibili conseguenze se si andasse a sentenza. Un possibile problema per gli amministratori
pubblici perché se i fanghi venissero classificati come abbondono di rifiuti nocivi, il reato sarebbe penale. E la
partenza a breve dei capannoni della cantieristica e della marineria viaggiano in parallelo con quest' altro problema da
anni fermo, e cioè lo smaltimento dei fanghi di un dragaggio che risale ormai ad una decina di anni fa e il cui deposito,
comunque, venne concordato con la Regione.

Il Resto del Carlino (ed. Pesaro)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Porto di Ancona protagonista delle Autostrade del mare

Giampieri: un sistema portuale ponte fra Italia e Balcani

ANCONA I dati relativi al traffici registrati nel 2018 dal sistema portuale
dell'Adriatico centrale (porti di Pesaro, Falconara Marittima, Ancona, San
Benedetto del Tronto, Pescara e Ortona) vedono una progressiva
crescita dei passeggeri e una buona tenuta delle merci, con forte
affermazione del traffico traghetti delle Autostrade del mare che si attesta
significativamente nei porti di Ancona e Ortona. Il porto di Ancona
Ancona si conferma protagonista del traffico delle Autostrade del mare in
Adriatico: 2.391.576 tonnellate di merci, pari a + 2% rispetto al 2017, a
conferma del trend positivo degli ultimi anni per questa tipologia di
traffico. Da sottolineare che ad un numero stabile di Tir e trailer, transitati
nello scalo (147.650, circa mille mezzi in meno rispetto al 2017),
corrisponde un aumento delle merci trasportate: un segno del costante
processo organizzativo della catena logistica che ottimizza il carico e il
numero dei mezzi circolanti. Nel 2018 sono state 2.465 le toccate delle
navi traghetto rispetto alle 2.430 del 2017. Il 78% di questo traffico è
diretto o proveniente dalla Grecia (1.869.496 tonnellate di merci, 118.587
Tir e semirimorchi) in particolare dai porti di Igoumenitsa e Patrasso,
collegati ogni giorno, tutto l'anno, allo scalo dorico. Molto dinamica la
linea Ancona-Durazzo, principale scalo albanese. Il traffico cresce del
49% (436.330 tonnellate nel 2018, 22.241 tir e semirimorchi), effetto della
messa in servizio di un nuovo traghetto con maggiore capacità di stiva, e
rappresenta ben il 18% del traffico totale delle autostrade del mare del
porto di Ancona. Le linee con il porto di Spalato, in Croazia, nel 2018
hanno trasportato 83.957 tonnellate di merce, un calo del 16% a cui corrisponde la flessione del transito di mezzi
commerciali a 6.734 (- 12%). Un fenomeno che va interpretato anche nel miglioramento infrastrutturale compiuto nella
penisola balcanica con il completamento della rete autostradale e la sua interconnessione con i Paesi dell'est e nord
Europa. I passeggeri che sono transitati dal porto di Ancona, nel 2018, sono stati 1.151.266, + 6% rispetto al 2017. In
crescita il traffico dei passeggeri sui traghetti, con 1.084.235 transiti (+ 14%, in due anni quando erano 951.000), che
nel 2018 mostra segno positivo sulle tre linee per Spalato (+ 7%), Durazzo (+ 29%) e Igoumenitsa-Patrasso (+ 1%).
Un aumento, quello con la Grecia, che solo a prima vista può sembrare limitato. La Grecia rimane, infatti, la direttrice
trainante dello scalo rappresentando il 71% del traffico su traghetti, con 771.874 transiti, mantenendosi ben oltre la
media dei 680.000 passeggeri del periodo 2012-2016. Una chiara dimostrazione della diretta correlazione tra traffico
marittimo e andamento dell'economia dei Paesi interconnessi. Con riferimento al traffico crociere, nel porto di Ancona
ci sono state 40 toccate rispetto alle 27 del 2017, con una crescita del + 29% del numero di crocieristi, 67.031 rispetto
ai 52.086 del 2017 (+ 29%). Msc Crociere continua a rappresentare il principale partner del porto dorico in questo
settore con il 50% delle toccate 2018, percentuale che sale al 76% del numero di crocieristi in transito nello scalo. La
compagnia ha già confermato la sua presenza ad Ancona per le stagioni 2019 e 2020 con un aumento di toccate
rispetto a quelle del 2018. Fra le categorie merceologiche in transito sui traghetti, continuano a prevalere i carichi
misti: il 41% delle merci che viaggiano su tir e trailer. Si tratta di carichi di vario tipo (macchine, semilavorati, materie

Messaggero Marittimo
Ancona e porti dell'Adriatico centrale

misti: il 41% delle merci che viaggiano su tir e trailer. Si tratta di carichi di vario tipo (macchine, semilavorati, materie
prime, tessili) trasportate da un unico mezzo per varie destinazioni. Seguono i prodotti alimentari: ortofrutta, carne,
pesce e altri prodotti alimentari lavorati, bevande e tabacchi rappresentano complessivamente il 39% del totale delle
merci. Prodotti che necessitano di un rapido trasferimento dai luoghi di produzione a quelli di consumo nei Paesi
europei centro-settentrionali e che pertanto trovano nelle autostrade del mare attestate su Ancona la soluzione
logistica ideale per assicurare la velocità necessaria. La forte riduzione del traffico cereali, in costante calo dal 2014,
la movimentazione è passata da 280.132 tonnellate a poco più di 18.000 tonnellate, porta ad un calo del traffico merci
generiche e rinfuse del porto di Ancona (-47%) rendendo sempre più evidente che le strutture di stoccaggio sono
sproporzionate rispetto al traffico sviluppato. Un calo dovuto anche all'effetto della polarizzazione dei traffici via mare
dei cereali, concentrati nei porti vicini agli stabilimenti di trasformazione. Dati coerenti con il cambiamento della
domanda di fonti energetiche del Paese, che si sta orientando verso soluzioni con minor impatto ambientale,
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determinano il forte calo del traffico del carbone, che aveva fortemente caratterizzato il porto di Ancona negli anni
passati. Un cambiamento che pone la sfida di ripensare gli spazi portuali, prima utilizzati per questi tipi di traffico, e
ora da dedicare a nuovi flussi di merci per creare nuova occupazione. Il traffico merci in container del porto di Ancona
vede un segno positivo nella quantità di merce trasportata: + 3%, pari a 1,13 milioni di tonnellate. Prevale l'export con
650.000 tonnellate di merci imbarcate, prevalentemente prodotti del territorio marchigiano e del Centro Italia (Abruzzo,
Umbria, Romagna) mentre l'import presenta nel 2018 un tasso di crescita del +9%, con 507.409 tonnellate di merci in
sbarco. In calo nel 2018 il numero di teu movimentati, 159.061 corrispondenti a 6% sul 2017. Anche questo un
andamento dovuto alla razionalizzazione della catena logistica che, ormai, cerca di minimizzare la movimentazione di
contenitori vuoti (- 13%). Il porto di Pesaro Nel porto di Pesaro continua la crescita del traffico passeggeri,
prevalentemente grazie alla messa in linea di una nave di maggiori capacità nei mesi estivi del 2018 per raggiungere
le spiagge croate di Lussino, isola di Rab e Novalja. Il traffico ha superato quest'anno le 10.000 unità (+ 31%) con 57
toccate. Positivo anche il traffico crociere con le navi Artemis e Arethusa della compagnia Grand Circle Cruise Line
che hanno proposto l'itinerario: Venezia, Ravenna, Pesaro, Ortona, Termoli, Monopoli, Otranto e Roccella Ionica. Con
20 toccate, il doppio rispetto al 2017, sono transitati per Pesaro oltre 900 crocieristi alla scoperta della città, insieme
ad Urbino, San Marino e alle altre località di pregio anche naturalistico della provincia. Il porto di Ortona Nello scalo
Ortona sono state movimentate, nel 2018, 1.013.330 tonnellate di merci, in lieve calo del 2% rispetto al 2017. La
contrazione riguarda il traffico di merci solide: 570.315 tonnellate, il 56% del totale, che scendono del 7%. È stato
positivo invece l'andamento delle rinfuse liquide, principalmente gasolio, che hanno raggiunto 430.294 tonnellate, in
crescita del 5% rispetto all'anno precedente. Ottima la performance dei veicoli nuovi in esportazione: in totale 6.695
(+ 17%). In crescita, inoltre, il traffico dei crocieristi alla scoperta della città e del territorio a bordo delle navi Artemis e
Arethusa impegnate nell'itinerario che coinvolge anche il porto di Pesaro: circa 900 i transiti, + 43% rispetto al 2017,
con 19 toccate e con l'obiettivo di crescere ancora nel prossimo periodo. Commentando le statistiche, il presidente
dell'AdSp Rodolfo Giampieri, ha sottolineato lo sviluppo, la sicurezza e la sostenibilità del sistema portuale: L'Autorità
di Sistema portuale ha dichiarato il presidente Giampieri si conferma sempre più stabilmente ponte fra Italia e i
Balcani in cui ogni porto viene valorizzato con le proprie specializzazioni. Ancona è protagonista indiscussa del
traffico delle autostrade del mare, con una crescita confortante che riguarda sia le merci sia i passeggeri, ed è un
porto che viene sempre più scelto per le crociere, anche grazie all'aumento del numero delle toccate da parte di Msc
Crociere e delle altre compagnie. Alla base della strategia dell'Adsp, ha spiegato Giampieri, ci sono lo sviluppo, la
sicurezza e la sostenibilità, valori sempre più importanti per attrarre investimenti pubblici e privati, per aumentare la
competitività delle imprese ed essere volano di sviluppo economico ed occupazionale Tutto questo, ha aggiunto, si
ottiene grazie ad un leale e convinto lavoro di squadra in cui è fondamentale la collaborazione di tutti gli enti e le
istituzioni, Capitanerie di porto, Agenzia dogane, forze di polizia, Regioni, Comuni, e dei servizi tecnico-nautici che
operano nelle aree portuali affinché si agisca, tutti insieme, nell'interesse generale del sistema portuale e delle
comunità ad esso collegate. Siamo consapevoli che c'è ancora lavoro da fare soprattutto nel sostenere i traffici in
crescita, nella naturale sostituzione di alcune tipologie di traffici che sono in irreversibile diminuzione e nello sviluppo
ulteriore dei servizi a supporto dei clienti dei porti. Il porto di Ortona, ha concluso il presidente, si conferma uno snodo
che sempre più integra la filiera produttiva meccanica di alta qualità dell'automotive del territorio abruzzese con la
complessa catena logistica intermodale che dalla fabbrica giunge ai mercati di destinazione dell'Europa centrale. Un
valore e un'opportunità da cogliere e sviluppare ulteriormente supportando l'infrastrutturazione del porto in stretta
collaborazione con la Capitaneria e le istituzioni regionali e comunali.
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Rapporto statistico 2018 dell'AdSP Adriatico Centrale

maurizio de cesare

4 marzo 2019 - I dati 2018 del sistema portuale dell'Adriatico centrale
(porti di Pesaro, Falconara Marittima, Ancona, San Benedetto del Tronto,
Pescara e Ortona) vedono una progressiva crescita dei passeggeri e una
buona tenuta delle merci, con forte affermazione del traffico traghetti delle
Autostrade del mare che si attesta significativamente nei porti di Ancona
e Ortona. Il porto di Ancona si conferma protagonista del traffico delle
autostrade del mare del mare Adriatico: 2.391.576 tonnellate di merci,
pari a + 2% rispetto al 2017, a conferma del trend positivo degli ultimi
anni per questa tipologia di traffico. Da sottolineare che ad un numero
stabile di tir e trailer, transitati nello scalo (147.650, circa mille mezzi in
meno rispetto al 2017), corrisponde un aumento delle merci trasportate:
un segno del costante processo organizzativo della catena logistica che
ottimizza il carico e il numero dei mezzi circolanti. Nel 2018 sono state
2.465 le toccate delle navi traghetto rispetto alle 2.430 del 2017. Il 78% di
questo traffico è diretto o proveniente dalla Grecia (1.869.496 tonnellate
di merci, 118.587 tir e semirimorchi) in particolare dai porti di Igoumenitsa
e Patrasso, collegati ogni giorno, tutto l'anno, allo scalo dorico. Molto
dinamica la linea Ancona-Durazzo, principale scalo albanese. Il traffico
cresce del 49% (436.330 tonnellate nel 2018, 22.241 tir e semirimorchi),
effetto della messa in servizio di un nuovo traghetto con maggiore
capacità di stiva, e rappresenta ben il 18% del traffico totale delle
autostrade del mare del porto di Ancona. Le linee con il porto di Spalato,
in Croazia, nel 2018 hanno trasportato 83.957 tonnellate di merce, un calo
del 16% a cui corrisponde la flessione del transito di mezzi commerciali a 6.734 (-12%). Un fenomeno che va
interpretato anche nel miglioramento infrastrutturale compiuto nella penisola balcanica con il completamento della rete
autostradale e la sua interconnessione con i Paesi dell'est e nord Europa. I passeggeri che sono transitati dal porto di
Ancona, nel 2018, sono stati 1.151.266, +6% rispetto al 2017. In crescita il traffico dei passeggeri sui traghetti, con
1.084.235 transiti (+ 14%, in due anni quando erano 951.000), che nel 2018 mostra segno positivo sulle tre linee per
Spalato (+7%), Durazzo (+29%) e Igoumenitsa-Patrasso (+1%). Un aumento, quello con la Grecia, che solo a prima
vista può sembrare limitato. La Grecia rimane, infatti, la direttrice trainante dello scalo rappresentando il 71% del
traffico su traghetti, con 771.874 transiti, mantenendosi ben oltre la media dei 680.000 passeggeri del periodo 2012-
2016. Una chiara dimostrazione della diretta correlazione tra traffico marittimo e andamento dell'economia dei Paesi
interconnessi. TAGS:

Primo Magazine
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Stabile il traffico movimentato nel 2018 nei porti di Civitavecchia, Fiumicino e
Gaeta

Nel 2018 i porti di Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta hanno movimentato
oltre 16,6 milioni di tonnellate di merci, volume di traffico analogo a quello
dell' anno precedente, di cui 11,4 milioni di tonnellate di carichi
movimentati nel porto di Civitavecchia (11,4 milioni di tonnellate nel 2017),
3,5 milioni di tonnellate nel porto di Fiumicino (3,5 milioni nel 2017) e 1,7
milioni di tonnellate nel porto di Gaeta (1,9 milioni nel 2017). L' AutoritÃ di
Sistema Portuale del Mar Tirreno Centro Settentrionale ha reso noto che
il totale del traffico movimentato nel 2018 dal sistema portuale gestito dall'
ente risulta costituito per 5,3 milioni di tonnellate da merci liquide e 11,3
milioni di tonnellate da merci secche. Le prime sono state movimentate
per il 66% nel porto di Fiumicino (3,5 milioni di tonnellate), per il 24% nel
porto di Gaeta (1,3 milioni di tonnellate) e per il restante 10% nel porto di
Civitavecchia (0,5 milioni di tonnellate). Diversamente, le merci secche
risultano movimentate per il 96% (pari a 11,3 milioni di tonnellate) nel
porto di  Civitavecchia e per il restante 4% nel porto di  Gaeta (per
complessive 400 mila tonnellate). Specificando che se nel triennio 2016-
2018 il valore complessivo del traffico risulta immutato, l' authority
portuale ha evidenziato che tuttavia si riscontrano sensibili differenze nella
sua composizione interna, in particolare per quanto concerne le merci
secche e il volume delle merci in colli e delle rinfuse solide. Dal 2016 al
2018, infatti, il traffico complessivo di merci in colli (merci in container, su
mezzi pesanti, pallet e sacconi) Ã¨ cresciuto di oltre il +17% (+964 mila
tonnellate), pari nel 2018 a quasi 6,5 milioni di tonnellate complessive; a
differenza delle rinfuse solide che, nel medesimo arco temporale, sono diminuite del -19% (-1,1 milioni di tonnellate).
Fonte: Informare.

FreshPlaza
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Porto, spunta un giallo sui dati 2018 dei traffici

IL CASO Rischia di diventare un giallo, il dato relativo ai traffici nel porto
nel 2018 diffuso alla fine della scorsa settimana dall' Autorità di sistema
portuale con una nota del presidente Francesco Maria di Majo. Dati che,
nonostante dovrebbero essere pubblicati entro la fine di gennaio, non
sono ancora online sul sito ufficiale dell' ente. Un' anomalia che non è
sfuggita al delegato del Comune alla portualità, Francesco Fortunato: «Il
totale del traffico è costituito per 5,3 milioni di tonnellate da merci liquide
scrive Fortunato riprendendo i dati dell' Adsp - e 11,3 milioni di tonnellate
da merci secche.
Peccato che poi guardi le statistiche ufficiali del network e trovi che le
merci liquide movimentate nel 2018 sono poco più di 3,9 milioni di
tonnellate e quelle solide, non secche ma solide, sono circa 8,6 milioni.
Entrambe le cifre ben lontane dai 5,3 e gli 11,3 citati. Spero che sia
soltanto un mero errore di digitazione, però considerando che a occhio
tutti i valori sono stati incrementati di circa un 25%, ovvero ai dati fino a
settembre relativi ai primi 9 mesi del 2018, è stato aggiunto un tot relativo
ai restanti 3 mesi dell' anno, mi viene da pensar male. Tanto più che i dati
completi non sono ancora sul sito ufficiale. Non so a chi giovi tutto
questo. Sicuramente non alla città, al porto e a chi ci lavora».
Intanto prosegue il cammino istituzionale per portare lo scalo di Ortona
sotto l' Autorità portuale di Civitavecchia.
Giovedì c' è stato un nuovo incontro al Mit al quale hanno preso parte il
sindaco Antonio Cozzolino e i due esperti di logistica abruzzesi Nino
Nervegna ed Euclide Di Pretoro. «Ho riscontrato la piena apertura della
struttura amministrativa del ministero ha raccontato Cozzolino - sull' operazione che stiamo cercando di portare
avanti. A breve chiederò al ministro una convocazione per confermare la linea politica riguardo l' operazionem, che
porterà la possibilità di intercettare fondi strutturali e attivare un indotto importante non solo per la nostra città ma per l'
intero Paese».
Cristina Gazzellini © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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"Funzioni pubbliche, shipping e marittimità"-Incontro Cluster marittimo e
Amministrazioni marittime

"FUNZIONI PUBBLICHE, SHIPPING E MARITTIMITÀ" IL CLUSTER MARITTIMO ITALIANO INCONTRA I VERTICI
DELLE AMMINISTRAZIONI MARITTIME MILITARI E CIVILI. Roma -

"Funzioni pubbliche, shipping e marittimità" è il titolo del workshop e terzo
incontro del Cluster marittimo italiano (rappresentato dalla Federazione
del Mare e dai Propeller Club nazionali) con i vertici delle Amministrazioni
marittime militari e civili. L' incontro si è svolto a Roma presso il
Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di Porto. Il workshop si è
aperto con l' intervento del presidente dell' International Propeller Club
nazionale, Umberto Masucci. Si sono poi tenuti gli interventi del
Comandante generale del Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia
Costiera, l' Ammiraglio Ispettore Capo (CP) Giovanni Pettorino, del
Comandante in Capo della Squadra Navale, l' Ammiraglio di Squadra
Donato Marzano, del Direttore generale per la vigilanza sulle Autorità
portuali, le infrastrutture portuali e il trasporto marittimo e per vie d' acqua
interne, Mauro Coletta, del Direttore Generale di AssArmatori, Alberto
Rossi. I lavori sono stati conclusi da Mario Mattioli, presidente della
Federazione del Mare e di Confitarma. Mattioli ha affermato che "senza il
Registro Internazionale oggi non saremmo qui a parlare dei successi della
nostra flotta mercantile, la quale - nonostante la crisi dei mercati che dura
da più di dieci anni - è ancora in grado di competere sui mercati
internazionali". "Grazie alla legge 30 del 1998 la flotta di bandiera italiana
è più che raddoppiata (con posizioni di leadership o di assoluto rilievo nei
settori più sofisticati, quali unità Ro-Ro, navi da crociera, navi per prodotti
chimici e petroliferi) ed è tornata ad essere competitiva nei traffici
internazionali e nel grande cabotaggio dove l' occupazione italiana e
comunitaria in venti anni è aumentata del +140%. Oggi le navi di bandiera italiana sono al primo posto in Europa per
numero di marittimi italiani e comunitari occupati". Infine, il presidente della Federazione del Mare ha messo in
evidenza la necessità di "un Ministero del Mare che possa raggruppare tutte le competenze oggi frazionate in più
ministeri ed ha sottolineato l' incongruenza delle divisioni all' interno delle varie attività marittime, divisioni, dalle quali
derivano difficoltà di coordinamento che penalizzano l' azione regolatoria delle funzioni pubbliche competenti e di
fatto ostacolano la semplificazione normativa che tutti gli operatori richiedono. Ciò naturalmente va a detrimento della
competitività delle attività marittime italiane". Erano presenti tra gli altri Pietro Spirito, presidente dell' Autorità d i
sistema portuale del Tirreno centrale, i vertici di Assonave, Assorimorchiatori, Confitarma, Fedepiloti, e Ucina, nonché
esponenti dei maggiori centri portuali e logistici italiani, riuniti nell' International Propeller Club. L' occasione ha
testimoniato ancora una volta l' unità del Cluster marittimo pubblico e privato e la comune volontà di promuovere in
Italia la marineria, secondo le tradizioni e gli interessi del Paese.

Corriere Marittimo
Napoli
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#guerraallaplastica e accesso al mare, a Bagnoli il convegno Arci Pesca Fisa

Appuntamento mercoledì 6 marzo presso il Circolo Ilva

CARLO FRANCO

Un mare ribollente di plastica che vieta l' accesso al mare. Due temi
scottanti, due realtà che ostinatamente qualcuno continua a considerare
distinti e diversi ma che sono in un rapporto di strettissimo e micidiale
interscambio. Di questo si parlerà mercoledì 6 al Circolo Ilva di Bagnoli
nel corso di un convegno organizzato da Arci Pesca FISA Campania con
la collaborazione di associazioni, enti culturali, forze dell' ordine e
istituzioni pubbliche e dalla comunità degli operatori del mare che si sono
fatti carico delle responsabilità personali e collettive. Il dibattito inizierà
alle 10 nella sede del Circolo Ilva in via Coroglio 90 . Dopo i saluti del
presidente del sodalizio flegreo Vittorio Attanasio e Mariafelicia Carraturo
, primatista mondiale sub in apnea, sarà presieduto dal presidente
nazionale Arci Pesca FISA, Fabio Venanzi . Rispetto ai danni sempre più
gravi provocati dalla presenza soverchiante della plastica l' iniziativa
tende a riproporre l' esigenza di azioni sempre più efficaci e propositive.
Fino ad arrivare ad una Convenzione di scopo che dia maggiore forza
alle singole iniziative e alle politiche fin qui messe in atto. Un altro tema
sarà il perfezionamento della bozza di protocollo per la pesca sportiva e
ricreativa promosso meritoriamente dal Comune di Napoli. Folto e quanto
mai qualificato l' elenco dei relatori con il presidente dell' Autorità Portuale
Pietro Spirito, il CP Marco Landi della Capitaneria di Porto, la delegata al
mare del Comune di Napoli Daniela Villani , il capo segreteria del
presidente regionale Franco Alfieri , Il dirigente di ricerca del CNR
Massimo Clemente , il presidente dell' International Propeller Clubs
Umberto Masucci, il presidente della Lega Navale Pozzuoli-Nisida Silvio Luise , la presidente di Legambiente
Campania Maria Teresa Imparato , il presidente dell' Associazione Nautica Regionale Campania Gennaro Amato , il
presidente della Commissione attività produttive della Regione Campania Nicola Marrazzo e il v. presidente nazionale
di Arci Pesca Fisa Domenico Saccà . Introduce il dibattito il segretario regionale Arci Pesca FISA Campania Osvaldo
Cammarota ( intervistato da Informaziooni Marittime ). Coordina il giornalista Carlo Franco .

Informazioni Marittime
Napoli
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Napoli, GNV chiede l'autoproduzione. I sindacati proclamano stato di
agitazione e sciopero

4 marzo 2019 - Proclamazione dello stato di agitazione e sciopero della
Culp nel porto di Napoli contro la richiesta della società GNV di attivare
l'autoproduzione sulle navi della tratta Napoli Palermo. E' quanto
comunicano le rappresentanze sindacali di Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti
secondo cui la richiesta dell'armatore, già giunta sui tavoli dell'AdSP,
sarebbe subordinata alla presentazione entro il prossimo 8 marzo di un
accordo di riduzione dell'attuale costo tariffario da parte della cooperativa
dei lavoratori portuali. Tale richiesta appare come un tentativo di acquisire
una rendita di posizione che mette a rischio la tenuta dei livelli
occupazionali e di reddito dei lavoratori portuali ex art.17 legge 84/94 e
introducendo pericolosi precedenti, denuncia una comunicazione delle tre
sigle sindacali. E' necessario applicare correttamente la normativa in
vigore per prevenire le gravi conseguenze dell'autoproduzione in termini
di dumping contrattuale e di abbassamento degli standard di sicurezza
per i lavoratori dei porti e dei marittimi, tra cui si tenta di innescare una
inaccettabile guerra tra i poveri'. I sindacati, in linea con la posizione che
porto allo sciopero nazionale dello scorso 11 maggio 2018, chiedono
all'ente portuale il rifiuto dell'istanza proclamando lo stato di agitazione e
lo sciopero di 24 ore nel giorno 13 di tutto il personale della Culp,
garantendo i servizi minimi essenziali previsti dal contratto nazionale.
Contestando l'approvazione non condivisa con le parti sociale del Piano
Organico del porto si richiede anche l'immediata convocazione di un
tavolo di confronto per la risoluzione del conflitto.

Primo Magazine
Napoli
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Il ministro Toninelli invia un pool di ispettori al porto di Napoli

La commissione si occuperà di «indagare» anche sulla gestione del bilancio dell' Authority, sul progetto di restyling
del Molo Beverello e sui collegamenti stradali e ferroviari verso la zona est

di Giancarlo Tommasone Il pool è composto da tre ispettori, la
commissione del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti è stata
costituita lo scorso 25 febbraio. L' accesso presso il porto di Napoli è
previsto entro questo mese di marzo. L' input al Mit è stato fornito da ben
sei interrogazioni parlamentari, che recano in calce la firma oltre che di
Vincenzo Presutto (M5S), di un' altra trentina di senatori pentastellati
«Alcuni argomenti trattati nelle interpellanze sono molto critici, con dei
risvolti che definisco davvero preoccupanti» , dichiara a Stylo24 Presutto.
Ed è su quelle criticità «segnalate» dal M5S che gli ispettori dovranno
fare luce, per accertarne la consistenza e la fondatezza. I riflettori
saranno accesi, secondo quanto afferma il senatore, «tramite la
commissione ispettiva voluta dal ministro Toninelli, su argomenti che
vanno dalla gestione del bilancio dell' Autorità portuale di Napoli fino alle
opere pubbliche e mi riferisco, ad esempio, al Molo Beverello, ma anche
ai collegamenti stradali e ferroviari che poi interessano la Campania in
generale» . Il ministero potrebbe valutare anche la possibilità di intervenire
sulla vicenda del Piano regolatore portuale, che, continua Presutto, «è
diventata lettera morta» . «Abbiamo un piano regolatore sul quale l'
Authority doveva rispondere: io ricordo bene che Pietro Spirito ebbe l'
ardire, relativamente alla delocalizzazione dei petroli, di parlare di "tema
ozioso". Dico al presidente Spirito che il tema è tutt' altro che ozioso,
perché ha a che fare con la salute dei cittadini. Perché, lo ribadisco, il
porto di Napoli è dei napoletani, dei cittadini. Il porto è una risorsa per la
città, per la Campania e per l' Italia e non deve rappresentare un pericolo pubblico» , conclude Presutto. Riflettori
accesi sullo scalo partenopeo, oltre che dal Mit, anche da parte del ministero dell' Ambiente, guidato da Sergio Costa
Sotto la lente sono finiti pure il bando che riguarda il restyling del Molo Beverello, e la logica costruttiva che ha a che
fare con la Darsena di Levante e la circostanza relativa alla vasca di colmata e ai presunti problemi di permeabilità.
Questioni che erano state segnalate sia allo stesso Costa che a Toninelli, tramite due interrogazioni (delle sei in totale)
prodotte dal M5S.

Stylo 24
Napoli
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«Zes Campania, chiarezza sui meccanismi» / INTERVISTA

BIANCA D' ANTONIO

Napoli - Pietro Spirito, presidente dell' Autorità di sistema portuale Napoli-
Salerno, lei arrivato alla metà del suo mandato, quale il bilancio di questi
primi due anni? «Il bilancio si traccia al termine del mandato intero. A
metà del percorso compiuto si possono solo trarre elementi di tendenza
sui quali occorre impegnarsi ancora per raggiungere gli obiettivi. Detto
questo, l' ormai quasi avvenuto completamento del dragaggio nel porto di
Napoli, che si concluderà entro la primavera, e la partenza entro
novembre di quest' anno del dragaggio nel porto di Salerno, costituiscono
tasselli importanti per la competitività dei porti campani. Se ne parlava da
troppo tempo. Ora sono investimenti e gare in corso». Ha già tracciato le
tappe per i prossimi due anni ed oltre disegnandone i contorni: quali gli
obiettivi primari? «Realizzare le opere infrastrutturali principali
programmate, rafforzare i l senso di comunità, incrementare le
connessioni costituiscono - a mio avviso - gli elementi necessari per dare
respiro allo sviluppo di ogni sistema portuale. Serve al tempo stesso dare
risposte alla domanda del mercato non solo nell' orizzonte di breve-medio
periodo, ma occorre anche tracciare un percorso di futuro. La
pianificazione delle infrastrutture deve guardare allo scenario di lungo
periodo. Per questo, con i Masterplan dei porti di Napoli, Castellammare
e Salerno, abbiamo delineato le azioni a nostro avviso necessarie». Zes:
siamo a buon punto, Napoli può tagliare presto il traguardo, quali ancora
gli intoppi? «Non si tratta di intoppi. Vanno chiariti i meccanismi di
funzionamento per dare agli imprenditori certezze sull' utilizzo degli
strumenti di incentivazione e sulle regole di semplificazione. In questo modo la zona economica speciale può essere
poi davvero strumento attrattore di investimenti». Quanto conta per il decollo della Zes, la logistica e una rete integrata
di collegamenti? «Una rete integrata di collegamento tra poli logistici efficace è una necessità in ogni caso. Lo diventa
ancora di più quando si vogliono attrarre investimenti industriali, che richiedono la qualità della logistica come uno
degli elementi caratterizzanti. Nel funzionamento dei mercati e nella competitività tra territori servizi logistici adeguati
costituiscono sempre più fattore di differenziazione». Gira voce che il fondo F2i, dopo i porti di Marina di Carrara e
Venezia, abbia messo gli occhi su Napoli: cosa c' è di vero e sarebbe auspicabile per il porto di Napoli? «Se
investitori manifestano interesse per una infrastruttura, nella consapevolezza che il controllo e la regolazione dei porti
italiani resta pubblica, si tratta di un buon indice di tendenza sulla performance. Non ho avuto segnali concreti in
questo senso, ma staremo a vedere. Servono anche capitali privati per migliorare la qualità delle infrastrutture».

The Medi Telegraph
Napoli
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Il caso

Mercantile, via il carburante ora scatta il piano rimozione

Il comandante del cargo, già rientrato in Turchia, è stato licenziato dal suo armatore. E la Procura chiederà di
interrogarlo

GABRIELLA DE MATTEIS

L' allarme ambientale è definitivamente scongiurato. Dopo tre giorni di
lavoro sono stati quasi completamente svuotati i serbatoi del mercantile
Efe Murat, naufragato al largo della spiaggia di Pane e pomodoro il 23
febbraio scorso. Questa mattina le operazioni vengono concluse e si
passerà alla fase successiva, quella più complicata: la rimozione della
nave.
I  tecnici  del la società svizzera incaricata dal la compagnia di
assicurazione dell' armatore sono tornati sulla nave con un obiettivo:
capire l' entita dei danni che la Efe Murat ha riportato adagiandosi sul
fondale e finendo contro i frangiflutti.
Danni che, per il momento, vengono imputati soltanto al comandante della
nave, Oral Kucukyildiz, di nazionalità turca. Per lui dopo l' iscrizione nel
registro degli indagati è scattato il licenziamento: l' armatore lo ha
rimosso dall' incarico.
A questo punto sarà l' indagine condotta dalla pm Larissa Catella ad
appurare come mai il comandante, un marittimo di esperienza, non abbia
saputo governare la nave, finendo contro gli scogli a pochi metri dalla
riva. Partito da Ortona, in Abruzzo, dove aveva scaricato un carico di
grano, il cargo era diretto ad Aliaga in Turchia.
Le condizioni del mare lo avrebbe indotto a cercare riparo lungo la costa
pugliese. Su ordine del pm le carte nautiche e i registri di bordo sono stati
sequestrati. La Procura della Repubblica chiederà l' interrogatorio del
comandante, nel frattempo ripartito per la Turchia, sotto la forma dell' incidente probatorio.
Con la fine delle operazioni di svuotamento dei serbatoi ( sono state aspirate 70 tonnellate di gasolio), però, è
scattata anche la corsa contro il tempo per portare via la nave. Un' operazione non semplice. Nessuno si sbilancia sui
tempi, ma per rimuovere il mercantile sarà necessario almeno un mese.
L' imbarcazione, lunga 97 metri, è adagiata sugli scogli, in un punto in cui il mare è poco profondo. I tecnici della
società svizzera hanno rilevato la presenza di almeno una decina di falle. Urtando contro gli scogli, lo scafo si è
danneggiato e a questo punto i tecnici stanno cercando di capire se queste falle possono essere riparate sul posto
per permettere al mercantile di riprendere la navigazione: ipotesi tutt' altro che scontata perché il fondale è molto
basso, in parte roccioso, e già un primo rimorchiatore, partito poche ore dopo il naufragio, si è arenato. Anche in
questo caso il mezzo è ancora al largo della spiaggia, con gli stessi tre componenti dell' equipaggio. La società
Rimorchiatori Napoletani, proprietaria dello scafo, deve elaborare un piano per la rimozione sul quale la Capitaneria di
porto deve dare il via libera.
Una delle ipotesi che sono al vaglio dei tecnici per fare in modo che il mercantile Efe Murat possa essere trainato è
quello di usare casse galleggianti: lo stesso metodo che era stato utilizzato dopo il naufragio della Costa Concordia.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Bari)
Bari
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Sviluppo e rilancio del territorio per l' associazione passano attraverso una serie di iniziative mirate

L' appello della Cna: «Gli enti pubblici aiutino chi produce»

Dal commercio al terziario: gli investimenti futuri nel Patto per Brindisi

LUCIA PEZZUTO

Sviluppo e rilancio del territorio per la Cna passano attraverso una serie
di misure mirate a breve periodo e che vedono la partecipazione delle
associazioni di categoria. Dal porto alle infrastrutture, dal piano
regolatore generale al turismo per arrivare al commercio e alle grandi
industrie. Parte da qui l' analisi della Cna che si rivolge direttamente all'
amministrazione pubblica. Per quanto riguarda gli iter autorizzativi la Cna
dice che i problemi si condensano prevalentemente nel settore urbanistico
ma anche in tutti gli altri settori produttivi, difatti da quelli prevalentemente
artigianali a quello del commercio la situazione non è più agevole: decine
e decine il numero degli adempimenti da disbrigare, variabili a seconda
del settore, talvolta anche oltre 50 per cento.
«È necessario che la pubblica amministrazione diventi il primo partner
nella gestione delle attività produttive- sottolineano dalla Cna- con cui
poter dialogare e interagire, in maniera semplice, in grado di offrire servizi
e dare certezze in tempi rapidi ad imprese e cittadini».
Sul piano urbanistico generale invece, la Cna vorrebbe conoscere meglio
nel dettaglio i confini entro i quali l' Amministrazione intenderà muoversi:
«Sarebbe utile per stabilire una fase di interlocuzione avanzata, con
quegli stakeholders che possano concorrere, attraverso contributi
specialistici e competenze riconosciute, all' obiettivo generale di
traguardare quei risultati indispensabili alla crescita del comparto
produttivo brindisino». Storia a parte sono, invece, i cantieri pubblici.
Secondo la Cna il Comune ha un ruolo decisivo nello sblocco di quei
cantieri pubblici attraverso cui il sistema delle piccole e medie imprese
potrebbe ricevere linfa vitale.
Il riferimento, in particolare, è all' intervento di bonifica dell' area di Micorosa, al completamento del raccordo
ferroviario, alla cantierizzazione dello Shuttle ed al reperimento delle risorse necessarie per completare la
riqualificazione del progetto denominato Water front. Il tutto, in aggiunta agli altri complessi interventi di bonifica della
zona industriale che hanno bisogno di tempi rapidi di attuazione, essendo ormai prossima la definizione della Zes
Adriatica in cui l' area industriale di Brindisi ricade. Per questo motivo «Diventa sempre più urgente, dunque, che il
Comune di Brindisi definisca quali dovranno essere le peculiarità del Kit localizzativo, attraverso cui sviluppare
benefici ed opportunità nei confronti delle aziende che intenderanno insediarsi- dice la Cna- così da semplificare,
armonizzare e rendere più rapidi gli investimenti futuri, essendo ormai di prossima pubblicazione il decreto di
riconoscimento della Zes Adriatica che coinvolgerà gli insediamenti industriali del brindisino, in un' auspicabile
concertazione con Autorità di sistema portuale, Asi e Associazioni datoriali di riferimento».
Investimenti e riconversioni industriali, poi, dovrebbero passare, dal varo di un Patto per Brindisi, ed il relativo
insediamento di un tavolo di concertazione promosso da questa Amministrazione, in cui vengano coinvolti ed
informati dei processi di sviluppo previsti da queste grandi aziende, le associazioni di categoria maggiormente
rappresentative e le organizzazioni sindacali presenti sul territorio, così come già avvenuto in passato in alcune
occasioni, potrà risultare determinante per riscrivere le regole e per impegnare in maniera diretta, oltre che le aziende
interessate, anche il governo nazionale e quello regionale.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)
Brindisi
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Porti:Gioia T.,Regione a Toninelli,perché non spesi 150 mln?

Vicepresidente Giunta Calabria: Governo intervenga subito

(ANSA) - CATANZARO, 4 MAR - "Sarebbe utile per i cittadini della
Calabria conoscere perché i circa 150 milioni destinati dall' Europa per il
porto di Gioia Tauro non siano stati spesi dal Ministero delle Infrastrutture
e dei Trasporti, che è il gestore delle risorse". Lo afferma, in una nota, il
vice presidente della Regione Calabria, Franco Russo, dopo la visita fatta
dal Ministro delle Infrastrutture nello scalo calabrese. "Il Presidente della
Giunta regionale della Calabria - prosegue Russo - ha formulato tale
richiesta al Presidente del Consiglio ed al Ministro delle Infrastrutture varie
volte, l' ultima delle quali con nota del 19 febbraio 2019. Si richiama che il
porto di Gioia Tauro per le sue caratteristiche è un porto nazionale,
classificato nelle reti europee come porto 'core' e pertanto la decisionalità
ed i finanziamenti sono a carico dello Stato. E ciò vale a maggior ragione
per i finanziamenti europei che arrivano allo Stato affinché li spenda
attraverso i Pon nel porto d i  Gioia e nel suo retroporto. Quindi è
esplicitamente previsto che la Regione Calabria non possa spendere
risorse Por nel porto di Gioia. L' intervento per la gestione della banchina,
con le relative concessioni, è decisivo ed è apprezzabile il tentativo che il
Ministro sta portando avanti, peraltro chiesto già ad ottobre dalla
Regione. È altrettanto decisivo che il Governo intervenga subito con gli
interventi che ricadono nei finanziamenti PON 14-20 per il Porto stesso
tramite lo strumento Area Logistica Integrata. Si tratta di un piano di
investimenti decisivo per circa 150 milioni relativi a impianti ferroviari,
potenziamento assi stradali, potenziamento banchine, etc., risorse da
anni ferme al Ministero e discusse nell' ambito dell' accordo del luglio 2016. "Il blocco degli investimenti - afferma
ancora il vicepresidente Russo - sembra ogni giorno più inspiegabile, proprio alla luce della situazione particolarmente
difficile quale è quella del porto e del retroporto. È ineludibile un' azione decisa che permetta di intervenire secondo
quanto previsto nel Piano regionale dei Trasporti della Calabria approvato, con Vas, e con parere positivo della
Commissione Europea. Ad oggi sono stati avviati solo gli investimenti che fanno capo al PON Ministero dell' Interno,
mentre è tutto fermo per le infrastrutture, che dipendono dal PON reti del Mit". (ANSA).

Ansa
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Porto Gioia Tauro, Guccione: "Convocare seduta ad hoc in Terza
Commissione"

Il consigliere regionale Carlo Guccione ha chiesto al presidente della
Terza Commissione "Sanita', Affari sociali, culturali e formative", Michele
Mirabello, di "convocare la Commissione al fine di discutere la questione
del Porto di Gioia Tauro". "Una vicenda - afferma Guccione in una nota -
che non puo' non vedere protagonista la Regione Calabria. Ho piu' volte
chiesto che se ne discutesse in Consiglio ma ancora ad oggi, a distanza
di un anno, tutto cio' non e' avvenuto. Le notizie drammatiche sulla crisi
strutturale del Porto impongono iniziative concrete e forti con l' obiettivo
di trovare soluzioni positive e rilanciare le attivita' portuali di Gioia Tauro".
Nel 2018, e' scritto nella nota di Guccione, lo scalo ha movimentato 2,3
milioni di container. Nel 2008 ne muoveva quasi 3,5 milioni. Allora il peso
del transhipment sul traffico container italiano era pari al 43 per cento,
oggi e' pari al 25 per cento. "Il calo del traffico, il mancato avvio degli
investimenti, i ritardi sulla Zes (Zona economica speciale) non hanno fatto
altro - prosegue Guccione - che peggiorare la situazione. L' obiettivo e'
ora quello di rendere Gioia Tauro il perno centrale della portualita' del
Paese. Ma per fare cio' non possiamo piu' perdere altro tempo. Ecco
perche' bisogna convocare al piu' presto una seduta ad hoc della Terza
Commissione e procedere con l' audizione dell' assessore regionale
competente, dei sindacati, delle parti sociali interessate, per avviare un
confronto che porti a determinazioni piu' fattive della Regione Calabria".

Il Dispaccio
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 61



 

martedì 05 marzo 2019
Pagina 10

[ § 1 3 5 4 8 5 7 6 § ]

GIOIA TAURO Guccione chiede un confronto in commissione sul futuro del porto

«Il Governo sblocchi i fondi»

Il vicepresidente Russo fa riferimento ai 150 milioni del Pon in mano allo Stato

REGGIO CALABRIA - Il consigliere regionale Carlo Guccione ha chiesto
al presidente della Terza Commissione "Sanità, Affari sociali, culturali e
formative", Michele Mirabello, di convocare la Commissione al fine di
discutere la questione del Porto di Gioia Tauro.
«Una vicenda - afferma Guccione in una nota - che non può non vedere
protagonista la Regione Calabria. Ho più volte chiesto che se ne
discutesse in Consiglio ma ancora ad oggi, a distanza di un anno, tutto
ciò non è avvenuto. Le notizie drammatiche sulla crisi strutturale del Porto
impongono iniziative concrete e forti con l' obiettivo di trovare soluzioni
positive e rilanciare le attività portuali di Gioia Tauro».
Nel 2018, è scritto nella nota di Guccione, lo scalo ha movimentato 2,3
milioni di container. Nel 2008 ne muoveva quasi 3,5 milioni. Allora il peso
del transhipment sul traffico container italiano era pari al 43 per cento,
oggi èpari al 25 per cento.
«Il calo del traffico, il mancato avvio degli investimenti, i ritardi sulla Zes
(Zona economica speciale) non hanno fatto altro - prosegue Guccione -
che peggiorare la situazione. L' obiettivo è ora quello di rendere Gioia
Tauro il perno centrale della portualità del Paese.
Ma per fare ciò non possiamo più perdere altro tempo. Ecco perché
bisogna convocare al più presto una seduta ad hoc della Terza
Commissione e procedere con l' audizione dell' assessore regionale
competente, dei sindacati, delle parti sociali interessate, per avviare un Il
vicepresidente Francesco Russo confronto che porti a determinazioni più
fattive della Regione Calabria».
Una prima risposta a Guccione l' ha fornita proprio ieri il vicepresidente della giunta regionale, Francesco Russo. «In
relazione alla recente visita del Ministro Toninelli a Gioia Tauro - ha scritto - sarebbe utile ai cittadini della Calabria
conoscere perché i circa 150 milioni destinati dall' Europa a Gioia Tauro non siano stati spesi dal Ministero delle
Infrastrutture e dei Trasporti, che è il gestore delle risorse».
«Il Presidente della Giunta regionale - prosegue Russo -ha formulato tale richiesta al Presidente del Consiglio ed al
Ministro delle Infrastrutture varie volte, ultima delle quali con nota del 19 feb braio 2019. È decisivo che il Governo
intervenga subito con gli interventi che ricadono nei finanziamenti PON 14-20 per il Porto stesso tramite lo strumento
Area Logistica Integrata (ALI). Si tratta di un piano di investimenti decisivo per circa 150 milioni relativi a impianti
ferroviari, potenziamento assi stradali, potenziamento banchine, etc., risorse da anni ferme al MIT e discusse nell' am
bito dell' accordo del Luglio 2016. Tutta la documentazione di programmazione è al MIT e le opere che devono
essere realizzate fanno capo, per la maggior parte, a enti dello Stato: Autorità Portuale, ANAS, RFI. Tra gli altri
interventi si segnalano per la particolare importanza e indifferibilità: Potenziamento posto di controllo San Ferdinando
a standard 750 m; Elettrificazione secondo binario al target 750 m; Potenziamento funzionale raccordo stradale
svincolo A2-Rosarno e varco portuale; Innalzamento livello di servizio svincolo A2 Rosarno; Potenziamento
funzionale e prolungamento asse stradale ex-ASI1».
«Il blocco degli investimenti - afferma ancora Russo - sembra ogni giorno più inspiegabile, proprio alla luce della
situazione particolarmente difficile quale è quella del porto edel retroporto. La domanda finale - conclude - è una:
perché dei soldi PON reti destinati da Bruxelles ad ALI Gioia Tauro, Roma non ha speso nemmeno 1 euro? Sarebbe
molto utile, oltre che rispettoso dei rapporti istituzionali, che in occasione delle prossime visite, il Ministro Toninelli si
confronti con la Regione Calabria».

Il Quotidiano della Calabria
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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«Che fine hanno fatto i 150milioni di euro destinati dall' Ue al porto?»

GIOIA TAURO - «Dopo la recente visita del ministro Toninelli a Gioia
Tauro sarebbe utile ai cittadini della Calabria di conoscere perché i circa
150 milioni destinati dall' Europa a Gioia non siano stati spesi dal
ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti gestore delle risorse».
Così il vicepresidente della Regione e delegato ai porti e alla logistica
commenta le ultime vicende che hanno interessato lo scalo. Russo
ricorda che «il porto di Gioia Tauro per le sue caratteristiche è un porto
nazionale, classificato nelle reti europee come porto "core" e pertanto la
decisionalità ed i finanziamenti sono a carico dello Stato. E ciò vale a
maggior ragione per i finanziamenti europei che arrivano allo Stato
affinché li spenda attraverso i Pon nel porto di Gioia e nel suo retroporto;
quindi è esplicitamente previsto che la Regione non possa spendere
risorse Por nel porto d i  Gioia. L' interven to per la gestione della
banchina, con le relative concessioni, è decisivo ed è apprezzabile il
tentativo che il ministro sta portando avanti, peraltro chiesto già ad
ottobre dalla Regione. È altrettanto decisivo che il Governo intervenga
subito con gli interventi che ricadono nei finanziamenti Pon 14-20 per il
Porto stesso tramite lo strumento Area logistica integrata (Ali). Si tratta -
spiega Russo -di un piano di investimenti decisivo per circa 150 milioni
relativi a impianti ferroviari, potenziamento assi stradali, potenziamento
banchine, etc., risorse da anni ferme al Mit e discusse nell' ambito dell'
accordo del luglio 2016. Tutta la documentazione di programmazione è al
Mit e le opere che devono essere realizzate fanno capo, per la maggior
parte, a enti dello Stato: Autorità portuale, Anas e Rfi. Tra gli altri
interventi si segnalano per la particolare importanza e indifferibilità: il potenziamento posto di controllo San
Ferdinando a standard 750 m; l' elettri ficazione secondo binario al target 750 m; il potenziamento funzionale raccordo
stradale svincolo A2-Rosarno e varco portuale; l' innalzamento livello di servizio svincolo A2 Rosarno e il
potenziamento funzionale e prolungamento asse stradale ex-Asi 1. Il blocco degli investimenti sembra ogni giorno più
inspiegabile, proprio alla luce della situazione particolarmente difficile quale è quella del porto e del retroporto. È
ineludibile un' azione decisa che permetta - dice ancora Russo - di intervenire secondo quanto previsto nel Piano
regionale dei Trasporti della Calabria approvato, con Vas, e con parere positivo della Commissione europea. A
partire dal Piano trasporti è stata svolta una ampia consultazione con le forze del lavoro, i sindacati, le associazioni
datoriali, la collettività, i centri di ricerca, che ha portato all' approvazione del programma finanziario Ali.
Ad oggi sono stati avviati solo gli investimenti che fanno capo al Pon ministero degli Interni, mentre è tutto fermo per
le infrastrutture, che dipendono dal Pon reti del Mit - conclude Russo - Perché dei soldi Pon reti destinati da Bruxelles
ad Ali Gioia Tauro, Roma non ha speso nemmeno 1 euro? Sarebbe molto utile, oltre che rispettoso dei rapporti
istituzionali, che in occasione delle prossime visite, il ministro Toninelli, si confronti con la Regione».

Il Quotidiano della Calabria
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 63



 

martedì 05 marzo 2019
Pagina 20

[ § 1 3 5 4 8 5 7 7 § ]

PALMI Il presidente Celi: «Sosteniamo la risoluzione di Palazzo Campanella»

Regionalismo e porto di Gioia Tauro temi scottanti in consiglio comunale

PALMI - Oggi riprenderanno i lavori del consiglio comunale di Palmi e
saranno portate all' attenzione della più alta assise politica cittadina, due
proposte di delibera fortemente volute dall' amministrazione Ranuccio.
La prima di queste ha come oggetto il federalismo differenziato.
«Proporremo al Consiglio comunale di sostenere la risoluzione n. 1/2019
sul regionalismo differenziato, ex articolo 116 della Costituzione,
approvata all' unanimità dal Consiglio regionale della Calabria ed
esprimendo le nostre preoccupazioni per i rischi connessi all' applicazione
delle forme di autonomia richieste dalle tre regioni del nord dice il
presidente del consiglio comunale Salvatore Celi - Chiederemo ai
presidenti di Camera e Senato di avviare un approfondito dibattito, nelle
rispettive aule parlamentari, su temi e questioni inerenti il federalismo
differenziato e inviteremo il Presidente della Repubblica, quale garante
dell' unità nazionale, ad intervenire con autorevolezza per impedire questo
tentativo di "secessione". Qualora il Consiglio Salvatore Celi comunale
dovesse approvare la proposta di deliberazione, porremo in essere ogni
atto utile e necessario per avviare la formazione di un largo fronte di
Amministrazioni comunali italiane affinché si avvii una profonda
discussione sul tema del federalismo differenziato nei Consigli comunali
d' Italia, da nord a sud, al fine di proporre spunti per una revisione di
alcuni aspetti cruciali del regionalismo italiano, affinché si vada verso un
regionalismo cooperativo e solidale e non divisivo ed oppositivo. Questa
riforma deve essere assolutamente fermata, perché rischia di dividere l'
Italia in italiani di serie A ed italiani di serie B e aggravare le differenze tra
un' area del Paese e l' altra. La Repubblica deve rimanere "una ed indivisibile"». Con la seconda proposta di
deliberazione, verrà richiamata all' at tenzione del Governo centrale, lavicenda del porto di Gioia Tauro. Il Consiglio
sarà infatti chiamato ad esprimere la solidarietà ai lavoratori del porto, in quanto centinaia di posti di lavoro sono a
rischio, dove centinaia di famiglie potrebbero cadere in una grave situazione di incertezza e precarietà. «Inviteremo
ilGoverno a prendere le dovute iniziative, chiamando in causa sia il presidente del Consiglio dei Ministri che il ministro
delle Infrastrutture continua Celi - affinché si occupino in prima persona della vicenda, intervenendo a tutela del porto e
dei lavoratori, producendo fatti concreti nell' ottica di salvaguardare i posti di lavoro e di potenziare il porto di Gioia».

Il Quotidiano della Calabria
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Gioia Tauro, Russo: «Che fine hanno fatto i 150 milioni stanziati dall' Europa?»

GIORGIO CAROZZI

Gioia Tauro - «In relazione alla recente visita del ministro Toninelli a Gioia
Tauro sarebbe utile ai cittadini della Calabria conoscere perché i circa 150
milioni destinati dall' Europa a Gioia Tauro non siano stati spesi dal
ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, che è il gestore delle
risorse». Lo dichiara il vice presidente della Giunta calabrese, Francesco
Russo, che ha, tra l' altro, la delega per il sistema portuale di Gioia Tauro.
«Il Presidente della Giunta regionale - fa rilevare - ha formulato tale
richiesta al presidente del Consiglio ed al Ministro delle Infrastrutture varie
volte, ultima delle quali con nota del 19 febbraio 2019. Si richiama che il
porto di Gioia Tauro per le sue caratteristiche è un porto nazionale,
classificato nelle reti europee come porto "core"  e  per tanto  la
decisionalità ed i finanziamenti sono a carico dello Stato. E ciò - continua
- vale a maggior ragione per i finanziamenti europei che arrivano allo
Stato affinché li spenda attraverso i PON nel porto di Gioia e nel suo
retroporto; quindi è esplicitamente previsto che la Regione Calabria non
possa spendere risorse POR nel Porto di Gioia». Secondo Russo «l'
intervento per la gestione della banchina, con le relative concessioni, è
decisivo ed è apprezzabile il tentativo che il Ministro sta portando avanti,
peraltro chiesto già ad ottobre dalla Regione. È altrettanto decisivo - dice
- che il governo intervenga subito con gli interventi che ricadono nei
finanziamenti PON 14-20 per il porto stesso tramite lo strumento Area
Logistica Integrata (ALI). Si tratta di un piano di investimenti decisivo per
circa 150 milioni relativi a impianti ferroviari, potenziamento assi stradali,
potenziamento banchine, etc., risorse da anni ferme al MIT e discusse nell' ambito dell' accordo del Luglio 2016. Tutta
la documentazione di programmazione è al MIT e le opere che devono essere realizzate fanno capo, per la maggior
parte, a enti dello Stato: Autorità Portuale, Anas, RFI». Tra gli interventi che Russo segnala «per la particolare
importanza e indifferibilità», ci sono il potenziamento del posto di controllo San Ferdinando a standard 750 metri; l'
elettrificazione del secondo binario al target 750 metri; il potenziamento funzionale del raccordo stradale svincolo A2-
Rosarno e varco portuale; l' innalzamento del livello di servizio dello svincolo A2 di Rosarno; il potenziamento
funzionale e prolungamento dell' asse stradale ex-ASI1. «Il blocco degli investimenti - dice ancora Russo - sembra
ogni giorno più inspiegabile, proprio alla luce della situazione particolarmente difficile quale è quella del porto e del
retroporto. È ineludibile un' azione decisa che permetta di intervenire secondo quanto previsto nel Piano regionale dei
Trasporti della Calabria approvato, con Vas, e con parere positivo della Commissione Europea. A partire dal Piano
Trasporti è stata svolta una ampia consultazione con le forze del lavoro, i sindacati, le associazioni datoriali, la
collettività, i centri di ricerca, che ha portato all' approvazione del programma finanziario ALI. Ad oggi sono stati
avviati solo gli investimenti che fanno capo al Pon Ministero degli Interni, mentre è tutto fermo per le infrastrutture, che
dipendono dal PON reti del MIT. La domanda finale è una - conclude Russo - perché dei soldi PON reti destinati da
Bruxelles ad ALI Gioia Tauro, Roma non ha speso nemmeno 1 euro? Sarebbe molto utile,oltre che rispettoso dei
rapporti istituzionali,che in occasione delle prossime visite, il Ministro Toninelli, si confronti con la Regione Calabria».

The Medi Telegraph
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Cagliari: pubblicato il bando per la banchina est di San Bartolomeo

maurizio de cesare

4 marzo 2019 - Un nuovo spazio per la nautica da diporto e per gli sport
nautici sul lungomare della città. Ma anche un'area per lo svago,
incastonata tra la passeggiata di Sant'Elia e quella di Su Siccu, presto
collegate da un ponte pedonale e ciclabile che attraverserà il canale San
Bartolomeo. A quattro anni dalla sentenza del Tar, che ha annullato la gara
bandita nel 2013, e dopo una serie di interventi sulle strutture esistenti e di
rilevazione delle profondità dei fondali, l'Autorità di Sistema Portuale del
Mare di Sardegna ha avviato una nuova procedura aperta per
l'affidamento in concessione della Banchina Est di San Bartolomeo e dei
relativi specchi acquei e pontili. Un provvedimento, quello pubblicato
mercoledì scorso che, a chiusura di un lungo contenzioso, mira ad
individuare un nuovo soggetto che gestirà, per i prossimi 15 anni, la
banchina riqualificata nel 2011 che si affaccia sul canale che costeggia le
saline di Molentargius. Un'area, quella da assentire in concessione, pari a
5 mila e 435 metri quadrati di spazi scoperti e 4 mila e 320 di area a
mare, la cui finalità sarà collegata al diportismo, alle attività sportive e ai
servizi all'utenza. L'importo a base di gara del canone sarà di poco
superiore ai 24 mila e 888 euro al l 'anno e la scadenza per la
presentazione delle offerte, che dovranno essere recapitate all'Ufficio
protocollo del Molo Dogana, è prevista per il prossimo 5 aprile alle 12. Un
ulteriore tassello, il rilancio della banchina di San Bartolomeo, che si
aggiunge al progetto di riqualificazione di una serie di aree di pregio e di
valore storico della parte di waterfront cagliaritano di competenza
dell'AdSP. La piena operatività del porticciolo, infatti, si integrerà, attraverso un ponte pedonale e ciclabile che verrà
realizzato dal Comune, con un parco (del quale l'Ente ha appaltato i lavori di riqualificazione), che circonda il
Padiglione Nervi, costituendo, così, una naturale prosecuzione della passeggiata di Su Siccu verso quella di Sant'Elia.
Con questo bando spiega Massimo Deiana, Presidente dell'AdSP del Mare di Sardegna puntiamo a completare e a
dar gambe ad un consistente intervento di valorizzazione di alcune aree di grande pregio storico e paesaggistico,
come il padiglione Nervi, il tratto di sbocco a mare del canale San Bartolomeo e la lunga passeggiata sul litorale
cagliaritano che sarà servita da una lunga pista ciclabile in gran parte realizzata dal nostro Ente. Un ulteriore fiore
all'occhiello per la città di Cagliari e un utile servizio al diportismo e alle attività sportive nautiche. Un bando, quello
della Banchina di San Bartolomeo, che si aggiunge all'invito a presentare manifestazione di interesse, pubblicato il 14
febbraio ed in scadenza il prossimo 31 marzo, per la riqualificazione e alla gestione ed utilizzo dei silos alla radice del
Molo Rinascita. Anche in questo caso conclude Deiana abbiamo deciso di stimolare il mercato per verificare se
esistano proposte da parte di soggetti qualificati interessati a riconvertire e a riutilizzare i silos che, altrimenti, ci
dovremmo rassegnare a demolire.

Primo Magazine
Cagliari
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Potenziamento banchine dragaggio e ampio pontile

Nastasi: la stazione marittima ai Molini Lo Presti

milazzo Completati i lavori di sistemazione logistica e messa in sicurezza
delle aree commerciali del porto mamertino, occorre adesso accelerare
col potenziamento delle banchine. Anche perché il piano di accosti per
quanto regolamentato nel modo migliore necessita di un potenziamento
anche alla luce dell' indisponibilità - per i fatti noti - nel breve e medio
termine del molo XX Luglio.
Ecco quindi la necessità di individuare risorse per il banchinamento dello
scalo mamertino.
Nel Piano operativo triennale delle opere portuali ci sono ancora tante
"voci" legate al precedente Pot, ma anche alcune novità che, se attuate,
potranno davvero dare slancio al porto mamertino (il totale è circa 50
milioni, compresi i quasi 25 per il pontile di Giammoro). Il "se" è
obbligatorio visti i tempi, tutt' altro che celeri che caratterizzano la
definizione di molte pratiche dell' Authority, ma se davvero il dragaggio
dei fondali e l' allargamento del pontile Eolie - due delle principali novità -
saranno realizzati, le prospettive del waterfront milazzese ben saranno
diverse da quelle odierne.
I vertici dell' Authority danno questi interventi che nello specifico
riguardano il dragaggio dei fondali dell' intero "porto storico"e appunto l'
allargamento del pontile Eolie.
Quello del dragaggio è un investimento di quasi sei milioni e viene ritenuto
di fondamentale rilevanza per il bacino mamertino, sia dal punto di vista
commerciale che turistico. Infatti oggi è innegabile che a causa del
mancato ripasso del "fondo", si sia determinata una situazione tale da creare notevoli difficoltà all' attracco delle navi
di grossa stazza e quindi si è limitati nello svolgimento di alcune attività. L' allargamento del pontile Eolie - quello che
sorge di fronte allo slargo di via dei Mille per intenderci - per ospitare l' attracco dei mezzi veloci (costo 1 milione e
500 mila euro). Su questa banchina allargata sarà spostato il terminal aliscafi, oggi ubicato sul molo Rizzo, con
contestuale collocazione anche della stazione marittima (che non va dimenticato è una struttura amovibile) ritenuta
«un ingombro alla regolare viabilità interna del porto. Certo, se si pensa che per l' attuale pontile aliscafi si è speso un
milione di euro...
L' ex sindaco Nino Nastasi però ritiene che la soluzione definitiva del problema dell' accoglienza turistica di coloro che
si recano alle Eolie passa passa necessariamente dalla trasformazione dei Molini Lo Presti in stazione marittima. «Un
porto che registra oltre 800 mila transiti l' anno - afferma - deve avere una Stazione marittima degna di questo nome.
Il consiglio comunale con un documento unanime supporti il sindaco in questa battaglia di grande valenza per lo
sviluppo dell' economia e del turismo della città».
r.m.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Sicurezza in primo piano: la presenza delle navi non determina situazioni di inquinamento o
potenziale pericolo per i bagnanti

Chiarimenti in merito ai movimenti delle petroliere

Incontro promosso dal comandante della Capitaneria di Porto di Milazzo, Francesco Terranova

MESSINA - Nella sala giunta di Palazzo dell' Aquila si è svolto un incontro
promosso dal comandante della Capitaneria di Porto di Milazzo,
Francesco Terranova per spiegare i vari passaggi riguardanti il
movimento delle petroliere che giornalmente raggiungono lo specchio d'
acqua milazzese per le operazioni necessarie al carico e scarico sui
pontili.
Alla riunione hanno partecipato il segretario dell' Autorità portuale Ettore
Gentile, il dirigente Giuseppe Lembo, il direttore generale della Raffineria,
Pietro Maugeri e gli operatori del porto. Assenti gli amministratori
comunali dell' hinterland tirrenico, che avevano scritto nei mesi scorsi alla
Capitaneria per chiedere l' interdizione all' ancoraggio nello specchio di
mare antistante i Comuni di San Pier Niceto, Monforte, Torregrotta,
Valdina, Venetico e Spada fora. A presenziare il sindaco di Milazzo
Giovanni Formica e Peppe Maimone per il Comune di San Pier Niceto.
Il comandante Terranova ha spiegato che in atto su nove punti di
ancoraggio, tre risultano interdetti e ciò determina unitamente alle
perduranti condizioni di maltempo che si registrano nel periodo invernale,
il problema della sosta in rada delle petroliere. Richiamando le varie
normative ha spiegato che ogni operazione privilegia principalmente l'
aspetto della sicurezza e che la presenza delle navi non determina
situazioni di inquinamento e di potenziale pericolo per i bagnanti. "La
situazione - ha aggiunto - comunque migliorerà con il ripristino dei tre
punti interdetti per i quali la Raffineria si è impegnata a predisporre una
relazione tecnica da dare all' Autorità portuale per poi bandire la gara per
sistemare i punti in questione".
Maugeri, dal canto suo, ha ribadito poi la disponibilità della Ram a condividere nuovi modelli che possano migliorare
la gestione delle navi nel water front tirrenico, mentre il sindaco Formica ha sottolineato l' opportunità di una sinergia
per contemperare le varie esigenza evitando penalizzazione per le attività produttive.

Quotidiano di Sicilia
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Nei porti la semplificazione è ancora una chimera

di Mario Mega

Negli scorsi giorni si è tenuto ad Ancona un interessantissimo convegno
organizzato da ISTAT sul tema L'informazione statistica ufficiale sul
trasporto marittimo tra integrazione e innovazione, a cui era presente la
quasi totalità delle Autorità di Sistema Portuale italiane. Dal confronto è
emersa la grande disomogeneità di azione sulle modalità di raccolta e
gestione dei dai. Soprattutto, è risultato evidente quanto sia difficile oggi
per l'Istituto Nazionale di Statistica riuscire a trovare un modo per fare
sintesi, non avendo nel campo un unico interlocutore su cui poter fare
riferimento. Nella frammentazione delle competenze che caratterizza
ormai da decenni l'azione amministrativa nei porti non risulta infatti ben
chiaro chi detenga il vero dato sulle movimentazioni tra Capitaneria,
Agenzia delle Dogane, AdSP e, non ultimi, gli agenti marittimi e gli
operatori portuali, che certamente, per la loro operatività quotidiana, ben
sanno quali sono i traffici che attraversano i porti. Questo è solo un
esempio (ma se ne potrebbero fare tanti altri) di come la mancanza di un
approccio unitario a livello nazionale nella gestione dei processi che
interessano il settore della portualità e della logistica crei quotidianamente
diseconomie. Per ragioni che sarebbe interessante approfondire nel
dettaglio, la strategia utilizzata negli ultimi anni non ha prodotto alcun
risultato, salvo quello di drenare decine e decine di milioni di investimenti
pubblici per finanziare iniziative, tipo quelle della creazione della
Piattaforma Logistica Nazionale, che hanno prodotto solo prototipi e
studi senza alcun reale effetto operativo. Nel contempo molte Autorità di
Sistema Portuale sono state costrette a continuare a investire risorse per sostenere lo sviluppo dei propri traffici,
facendolo senza alcun coordinamento e riuscendo, in qualche caso, a realizzare sistemi ITS di pregio comunemente
denominati Port Community System, che hanno semplificato molte procedure e supportato l'azione degli operatori
privati oltre che delle loro stesse amministrazioni. Credo che sia arrivato il momento di fare ordine nel settore non
solo perché i risultati complessivi sono assolutamente insoddisfacenti ma soprattutto perché si rischia di non
consentire la crescita di una moderna industria della logistica italiana pienamente integrata con quella europea e
mondiale. Sia chiaro, il problema non è solo delle Autorità di Sistema Portuale ma di tutta la Pubblica
Amministrazione italiana. Non è un caso che i dati della Commissione Europea sulla digitalizzazione economica e
sociale (DESI 2018-Digital Economy and Society Index) inquadrino l'Italia al 25° posto su 28, sopra Bulgaria, Grecia e
Romania. Anche per questa ragione gli ultimi governi nazionali con una inusuale ma assolutamente apprezzabile
continuità hanno messo in campo strutture facenti capo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, quali AgID e Team
per la trasformazione digitale, che hanno cominciato a guidare l'attuazione dell'Agenda Digitale italiana assicurando
una visione unitaria e una efficace azione di sviluppo di servizi digitali avanzati a beneficio di cittadini ed imprese. Il
cambio di passo è stato notevole, ma resta ancora tanto da fare, soprattutto perché ad oggi non è stato pienamente
compreso il potenziale della strategia disegnata all'interno di strumenti quali il Codice per l'Amministrazione Digitale e
il Piano Triennale per l'informatica nella Pubblica Amministrazione. Finalmente esiste un quadro di azione chiaro in cui
muoversi e sono stati individuati, oltre che in parte anche già resi disponibili, degli strumenti che possono consentire la
effettiva creazione di un'unica società digitale nazionale in cui i cittadini e le imprese potranno utilizzare con semplicità
le moderne tecnologie informatiche per semplificare le loro attività quotidiane. La priorità assegnata al principio del
digital first (attraverso la progettazione e l'implementazione dei servizi al cittadino, a cominciare dall'uso delle
tecnologie digitali); l'adozione di un approccio architetturale basato sulla separazione dei livelli di back end e front end
(con logiche aperte e standard pubblici che garantiscano ad altri attori accessibilità e massima interoperabilità di dati e
servizi); e la creazione di architetture a più livelli (multi-layer architecture) che favoriscano il modello di business della
cosiddetta API economy (l'Economia dell'Application Programming Interface), sono solo alcuni degli elementi cardine
del modello strategico di evoluzione del sistema informativo definito dalla Pubblica amministrazione. Al momento il
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governo sta puntando soprattutto sulla creazione di servizi a vantaggio della cittadinanza digitale ma ci sono già tutte
le condizioni per realizzare interventi analoghi anche in settori produttivi come quelli dei trasporti e della logistica.
Quello che occorre fare è realizzare un ecosistema dei trasporti e della logistica e sviluppare un'unica area di
intervento, distinguendo i diversi domini applicativi e coinvolgendo enti e organismi pubblici, a partire dai Ministeri di
riferimento, ma anche tutti quei soggetti privati che operano nel settore e che a vario titolo svolgono funzioni
importanti all'interno dell'ecosistema stesso. Solo così sarà possibile definire una volta per tutte gli obiettivi comuni
condividendo esigenze, modalità operative, processi di scambio di flussi informativi e soprattutto pianificando la
creazione di progetti ICT integrati che producano servizi evoluti ed efficienti per le imprese e i cittadini. Se è vero che
lo sviluppo di un efficiente sistema logistico è una condizione indispensabile per favorire la crescita economica dei
territori, è altrettanto vero che la creazione di questo ecosistema digitale dovrebbe costituire una priorità per il sistema
Paese, tanto più oggi, quando si stanno sviluppando diverse iniziative per la definizione dei corridoi logistici
transcontinentali, quale quello della Via della seta, che ci interessano direttamente. In questo quadro sarebbe
finalmente possibile sviluppare sistemi ITS per i porti evoluti ed efficienti. Nel perseguire un simile obiettivo le Autorità
di Sistema potranno certamente contare sul sostegno dell'AgID e sulle competenze specifiche del suo attuale
Direttore Teresa Alvaro, che nella sua precedente esperienza di responsabile delle tecnologie dell'Agenzia delle
Dogane è riuscita a guidare un incredibile processo di trasformazione digitale delle procedure doganali che ha fatto
diventare l'Italia esempio a livello mondiale e best practice da seguire a livello europeo. È fondamentale, quindi, che si
abbandonino le strategie di digitalizzazione della catena logistica italiana avviate negli ultimi anni (che hanno
dimostrato di non produrre benefici, spingendo alla frammentazione dei sistemi invece che alla loro unificazione). Il
citato Piano Triennale dell'Informatizzazione della PA contiene tutti gli strumenti per procedere da subito ed è bene
che ognuno se ne renda conto e lo faccia diventare il proprio modello di riferimento. Ma perché il risultato
complessivo sia ottimale è necessario che il tutto avvenga all'interno di un framework unico, disegnato a livello più alto
possibile, dove sia reale l'interoperabilità tra tutte le modalità di trasporto e dove si creino le condizioni per una
effettiva reingegnerizzazione di tutti i processi amministrativi collegati. Questa è l'unica arma che abbiamo per
ottenere la tanto sventolata, ma mai attuata concretamente, semplificazione amministrativa. Senza di essa qualsiasi
processo di crescita economica rischia di rimanere una pura illusione.
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Economia marittima/ Londra, tavola rotonda: Il ruolo dell' Italia nel
Mediterraneo, il trasporto marittimo a corto raggio

"Maritime economy: a new centrality of the Mediterranean and the pivotal
role of Italy. The case of short sea shipping". Tavola rotonda giovedì 7
marzo a Londra organizzata da Ambasciata d' Italia a Londra e
Intergroup. LONDRA - Tavola rotonda in programma giovedì 7 marzo a
Londra, sul tema " Economia marittima: la nuova centralità del
Mediterraneo e il ruolo cardine dell' Italia. Il caso del trasporto marittimo a
corto raggio " organizzata da l' Ambasciata d' Italia a Londra e Intergroup,
in collaborazione con Young Ship Italia. L' iniziativa si tiene alle ore 17,30,
presso la sede dell' Ambasciata d' Italia a Grosvenor Square, 4 - Londra.
Programma 17.30 - 18.00 Registrazione Intervengono Raffaele
Trombetta, Ambasciatore d' Italia nel Regno Unito Riccardo Sciolti,
direttore generale, Intergroup Introduce Massimo Deandreis, direttore
generale, SRM Centro Studi - Gruppo Intesa SanPaolobr Tavola Rotonda
Zeno D' Agostino, vicepresidente ESPO (Organizzazione porti marittimi
degli Stai Membri dell' Unione Europea) Marcello Di Caterina, direttore
generale, Alis Pietro Di Sarno, vice presidente Young Ship Italia
Alessandro Onorato, vice presidente Moby Modera Robert Leonardi,
professore Scienze Politiche -Università LUISS Rome (Politiche di
coesione dell' Unione europea) Post correlati Confitarma a Onorato: La
bandiera italiana, una success story da salvaguardare 26 Febbraio 2019
ROMA - "Ancora una volta Confitarma è costretta, suo malgrado, a
commentare comunicati stampa attinenti a singolari proposte contenenti
riferimenti [] CMA CGM - CEVA: Via libera della Commissione europea
all' acquisizione 11 Febbraio 2019 CMA CGM ha ottenuto il via libera della Commissione europea per l' acquisizione
del 24,99% delle quote azionarie della società svizzera [] Fincantieri, varo della nave "Seven Seas Splendor" ad
Ancona 11 Febbraio 2019.
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I porti britannici chiedono una semplificazione dei processi di pianificazione e
decisionali per affrontare il dopo Brexit

La proposta include una revisione delle norme in materia ambientale Le
associazioni United Kingdom Major Ports Group (UKMPG) e British
Ports Association (BPA), che rappresentano la gran parte dei gruppi
terminalisti e portuali che operano nei porti del Regno Unito, hanno
proposto un piano di riforme in dieci punti affinché i porti britannici
possano affrontare la fase successiva all' uscita del Regno Unito dall'
Unione Europea garantendo l' efficienza degli scambi commerciali della
nazione con l' estero. Se nel Regno Unito molti principali porti nazionali
sono di proprietà privata, a differenza della quasi totalità dei porti degli
altri Stati dell' UE che sono di proprietà pubblica, tuttavia le due
associazioni ritengono che da parte pubblica possano essere introdotte
modifiche alle normative per garantire e incrementare la competitività dei
porti britannici e per assicurare e accrescere gli investimenti nel settore
portuale, con ripercussioni positive sull' occupazione e sulla prosperità
delle comunità costiere. «Il nostro piano - ha spiegato l' amministratore
delegato della UKMPG, Tim Morris - è incentrato su dieci modalità
pragmatiche, pratiche e concrete attraverso cui il governo potrebbe
creare un ambiente migliore per i porti, per gli scambi commerciali e per
gli investimenti, aiutando non solo i porti ma le comunità costiere dell'
intera Gran Bretagna. In vista delle sfide e delle opportunità che il dopo
Brexit presenta - ha sottolineato Morris - invitiamo i ministri ad esaminare
attentamente queste proposte». UKMPG e BPA propongono innanzitutto
di ampliare lo scopo delle concessioni "Permitted Development Rights",
per accelerare e semplificare gli investimenti aumentando la rapidità dei processi decisionali, e di modificare la
definizione di "operational land" includendovi le moderne tipologie di attività portuali affinché comprenda tutte le aree
utilizzate dai porti multimodali, riconoscendo quindi che i porti non si limitano alla semplice attività di trasferimento dei
carichi dalle navi a terra ma costituiscono nodi primari delle catene logistiche, delle attività produttive e offrono una
vasta gamma di servizi. In tema di pianificazione urbanistica ed edilizia, le due associazioni propongono per i porti
una semplificazione delle procedure di pianificazione e dei processi decisionali nonché di chiarire le responsabilità
delle autorità marittime e delle istituzioni locali, semplificazione che UKMPG e BPA ritengono possa essere realizzata
con l' istituzione di un' unica autorità che si occupi di questi temi. Tra le proposte di UKMPG e BPA c' è anche una
revisione delle norme in materia ambientale con lo scopo di creare un sistema che - secondo le due associazioni -
potrebbe essere favorevole agli scambi commerciali e nel contempo assicurare elevati standard di protezione dell'
ambiente, sistema che - per UKMPG e BPA - dovrebbe essere teso a favorire approcci innovativi piuttosto che l'
attuale approccio alle prescrizioni di carattere ambientale che le due associazioni definiscono «inflessibile».
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La Cina sta costruendo le infrastrutture dell' Eurasia

Facciamo il punto sulla "via della seta cinese", che non si chiama così ma 'yi dai yi lu', ovvero "una cintura, una via"

PAOLO BOSSO

di Paolo Bosso (da Il Post del 2 marzo ) Quella cosa che sui giornali e nei
convegni viene chiamata "via della seta cinese" innanzitutto non si chiama
"via della seta cinese", neanche via della seta in generale, ma yi dai yi lu ,
traducibile come una cintura, una via, o una cintura che è una via, com' è
stata definita nello statuto del Partito Comunista, modificato nel 2017,
dove si legge che il partito «deve migliorare costantemente i rapporti tra
la Cina e i paesi vicino e lavorare per rafforzare l' unità e la cooperazione
tra la Cina e gli altri paesi in via di sviluppo», «raggiungere una crescita
condivisa attraverso discussione e collaborazione, e perseguire l'
iniziativa della yi dai yi lu». Una cintura, una via, o come viene più spesso
chiamata, la Belt and Road Initiative (BRI). È stato Xi Jinping nel
settembre del 2013, allora neo segretario e presidente del Partito
Comunista Cinese, il primo a parlare di un «progetto del secolo», una
«cintura economica lungo la via della seta», durante un discorso agli
studenti della Nazarbayev University di Astana, in Kazakistan. Ma «via
della seta» è un' espressione che non è stata più ripresa dal partito -
mentre spopolava nel resto del mondo - essendo eccessivamente
amichevole, stucchevole, al limite dell' ipocrisia (era Marco Polo che
andava in Asia, non il contrario). Si è preferito enfatizzare l' aspetto
spaziale, logistico, così da apparire più neutrale: e quindi Belt and Road
Initiative. È la nuova fase di espansione dell' economia cinese, e, sotto il
punto di vista logistico, ha uno scopo specifico: avviluppare Europa e
Asia con navi e treni, controllandone la maggior parte delle infrastrutture.
Direttamente, con operai a lavorare nei cantieri, dipendenti a dirigere gli uffici, armatori e ferrovieri a trasportare
tonnellate di beni. Indirettamente, investendo con finanziamenti e prestiti l' immane riserva di liquidità accumulata negli
ultimi decenni passati a fabbricare gli oggetti di consumo per il mondo (non solo, circa il 70 per cento dell' acciaio
viene dalla Cina, quello che serve per costruire binari e ponti). La BRI è anche una nuova fase della crescita della
Cina. La sua classe media è popolosa, va in crociera, viaggia, investe milioni di dollari, e sviluppa tecnologia. Un
impero di queste dimensioni, così diverso dal 1966, per mantenere la sua egemonia deve iniziare a praticare il
cosiddetto soft power: aumentare la propria influenza con il potere degli investimenti e dei rapporti industriali e
commerciali. L' Impero Romano, raccontano gli storici, ha retto finché reggevano le periferie: al centro, come nel
Dopoguerra, come mille anni fa, c' è sempre l' Europa, il mercato più importante di tutti, finche l' Africa non avrà anche
lei una classe media. In un mondo finanziariamente e culturalmente omogeneo, la BRI vuol dire investimenti nelle ex
repubbliche sovietiche, allacci ferroviari in Kenya, aeroporti in India, acquisizione di porti in Grecia nei punti strategici,
allo scopo di creare un ampissimo flusso logistico che esporta e importa dall' Asia, attraversa l' Europa dell' est, arriva
in Europa centrale a Nord e nel Maghreb a Sud, passando per Medioriente, Balcani e Africa del Nord. A oggi 68 paesi
hanno firmato accordi bilaterali con la Cina, in cambio del finanziamento di fabbriche di carbone in Pakistan, acquisto
di porti in Grecia e Sri Lanka, centrali idroelettriche, dighe, aeroporti, ferrovie, strade, ponti. Se nel Dopoguerra era un
Piano Marshall, se prima bisognava aiutare gli Stati da cui in cambio ottenere controllo politico e culturale, oggi, a
quasi ottant' anni dall' ultima guerra fatta in Occidente, si tratta di creare, nel corso dei prossimi decenni, una cintura
logistica. Il presidente cinese Xi Jinping durante la firma di un accordo tra Cina e Portogallo con cui la Cina finanzierà
la costruzione di grandi infrastrutture nel paese, un progetto parte della Belt and Road Initiative (AP Photo/Armando
Franca) Dopo l' annuncio di Astana, la concretizzazione del progetto è stata fulminea. Alla fine del 2015 è stata creata
una banca d' investimento, la Asian Infrastructure Investment Bank, con un capitale di 100 miliardi di dollari
proveniente da 93 Stati (69 membri, 24 contributori). La quota più grande viene dalla Cina (29,7 miliardi), seguono
India (8,3) e Russia (6,5). Gli Stati Uniti non parteciparono, ritenendo che un investimento di questa ampiezza
richiedesse il coinvolgimento della Banca Mondiale. L' Italia oggi partecipa con 2,5 miliardi, ma ora finanziano progetti

Informazioni Marittime
Focus

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 73



 

legati alla BRI anche la Industrial and Commercial Bank of China, China Construction Bank, l' Agricultural Bank of
China, l' Asian Development Bank e la Bank of China, ciascuna con un capitale dichiarato di 100 miliardi. C' è anche
un "fondo BRI" specifico da 40 miliardi creato dal governo cinese, e gli investimenti diretti della Cina per la BRI sono
molto superiori a quelli fatti con il fondo partecipato della Asian Infrastructure Investment Bank. A gennaio del 2016,
per esempio, la Cina ha comprato il porto del Pireo, in Grecia. Non è un eufemismo: oggi il porto del Pireo è al 67 per
cento di proprietà di Cosco Shipping, conglomerato di compagnie marittime e società navalmeccaniche da 130 mila
dipendenti direttamente controllato dal governo di Pechino. Apparentemente un unicum in Europa, inconcepibile in
Italia, dove i porti sono gestiti da enti pubblici non economici (ma dove comunque la Cine ha investito
massicciamente attraverso le società che gestiscono i porti) e anche lontano dalla governance portuale anseatica,
dove i porti sono società per azioni in cui partecipano lo Stato o il comune. Ma il Pireo non è proprio questo, un ente
pubblico cinese, solo che si trova in Grecia? Un avamposto commerciale-strategico, direbbe un analista politico; una
colonia, direbbe uno storico. Il Pireo è oggi la porta di accesso in Europa per le navi provenienti da Hong Kong e
Shanghai e il punto di sbocco delle merci provenienti dall' entroterra, magari da migliaia di chilometri: da Khorgos, per
esempio. Ci sono corridoi commerciali tra Bangladesh, Cina, India e Myanmar verso Kazakistan e Pakistan, tratte
ferroviarie verso Singapore passando per la Thailandia, ponti in Bangladesh, snodi ferroviari in Russia, alta velocità in
Indonesia, un parco industriale in Cambogia, porti e ferrovie in Pakistan. E poi c' è l' Africa, il continente che le
Nazioni Unite indicano come il più popoloso e giovane del mondo fra trent' anni, e che la Cina sta praticamente
costruendo: l' ultimo prestito è di settembre dell' anno scorso, 60 miliardi di dollari, che ne replica uno analogo del
2015. Si tratta, come per tutti gli altri paesi dove investe e costruisce, di prestiti facilitati, linee di credito a tasso zero,
fondi speciali, sgravi fiscali e progetti infrastrutturali. Un «prestito politico», come lo definiscono i docenti che
analizzano il fenomeno; una trappola del debito, a voler essere ancora più cinici. Così come il Piano Marshall non
nasceva per essere un' alternativa al mercato statunitense ma aveva lo scopo di creare la prossima generazione di
clienti, la BRI è un progetto lungimirante per imbrigliare nell' area di influenza cinese tutti quegli Stati che in futuro
avranno una classe media numerosa. Una nuova espansione che tenga conto delle economia di scala non solo
partendo dal singolo dispositivo (la nave, il treno, l' aereo, il camion) ma dal complesso stesso dei dispositivi. Il treno,
per esempio, se è nettamente più costoso della nave, è anche decisamente più veloce. Un viaggio via binari dal
confine orientale cinese a Madrid richiede tre settimane, che possono diventare anche sei via mare. Ma un convoglio
ferroviario non può trasportare più di una cinquantina di container da 40 piedi di lunghezza, mentre una nave, in un
singolo viaggio, può portarne oltre 20 mila. Nave, treno e aereo trasportano prodotti differenti: il primo tutti quelli a
lunga scadenza (ma esistono anche i container-frigo) e non particolarmente preziosi da potersi fare un viaggio
transoceanico, treno e aereo oggetti più preziosi per clienti più frettolosi. La Cina non si chiede cosa convenga e
investe massicciamente su tutti i fronti: ed è l' unica nel mondo che dispone non solo dell' ambizione per chiederselo
ma delle risorse per metterlo in pratica. «È il rafforzamento delle periferie, il riutilizzo del surplus commerciale, e la
soluzione al dilemma di Malacca, come lo chiamano i cinesi», spiega Giorgio Cuscito, analista geopolitico e
consigliere redazionale di Limes. Lo Stretto di Malacca collega oceano Pacifico e Indiano. Vi si affacciano Malesia,
Indonesia e Singapore. Molto di più negli anni passati (con un picco nel 2014), alcune zone sono infestate dai pirati
che sequestrano le navi mercantili e chiedono un riscatto. Fumi provenienti dagli incendi periodici dell' isola di Sumatra
limitano la visibilità. In questo Stretto transita il flusso commerciale che dall' Asia va in Europa. Dipendere da questo
Stretto quindi, per un impero come la Cina, non è il massimo. La BRI in questo senso non costituisce un' alternativa
ma una piccola emancipazione. «Si tratta di una nuova via della seta, ma rovesciata», secondo Pietro Spirito,
presidente del sistema portuale della Campania. «Se prima era Marco Polo ad aprire la strada verso l' Asia, oggi è Xi
Jinping ad aprire l' Asia al mondo».
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